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CAPITOLO YIII. 


Recriminazioni sentimentali. 


Il domani alla punta del giorno, inviò 
Gilberto a prender nuove di Henriet; ma il 
domestico trovò chiusa la porta del pittore, 
e ritornò tutto sbigottito ad avvertire la sua 
padrona che il signor Claudio non era in 
casa sua. 

— Sicuramente, egli è ferito, fece Giu- 
lia ; avrà passata la notte in casa di qualche 
farmacista. 

— Il povero giovane ! — Ciascuno com- 
prerebbe a qualunque prezzo una piccola 
frase come questa. « Il povero giovane n 
detta da una Giulia d' Imbauli. 

Fu in una mortale inquietudine lino a 
mezzo giorno, e si dispiacque anche più 
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che la sera vi era in casa un gran pranzo, 
cd ella si trovava forzala di fare una buona 
accoglienza agli ospiti. 

Il fallo è che Henriet si era contorto il 
piede, che la vigilia, dopo la sua caduta si 
era trascinato a stento fino alla prima vet- 
tura disponibile, e che presentemente si 
trovava a Ietto. 

Mariano gli fece dapprima da medico c 
da infermiere ; gli curava il piede con delle 
bagnature di acqua canforata, che rinnova- 
va spessissimo. Ma a dispetto delle più de- 
licate cure la gamba cominciò ad enfiarsi 
sensibilmente, e Tllaliano credette doverne 
prevenire un dottore. 

Questo dottore era un Guascone chiama- 
to Dastayrac, il quale era ignorante come 
un parrucchiere, ma molto abile per le con- 
torsioni. 

— Dove l’avete presa? domandò ad Hen- 
riet. 

— Tra due pareti, per dinci, dove si pren- 
dono le contorsioni, e le schiacciature. 

— Non è possibile, mio caro, non vi avre- 
ste che un nervo solo attaccalo, e voi ne 
avete molti; tutta la elasticità del sistema 
n’è stala presa. Vi è avvenuta questa sal- 
tando ? • 

— É vero, avete il naso fino, dottore. 

— E saltando da una finestra ? 

— No, da un'omnibus. 
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— Da una finestra vi dico io. 

— Da che lo vedete ? 

— Avete saltalo almeno da venticinque 
piedi, e non vi sono omnibus di questa ta- 
glia. 

— Eh ! bene ! si, da una finestra ; ma 
non ne parlale. 

— So il mio mestiere, rispose il Guasco- 
ne ammiccando col suo piccolo occhio gri- 
gio. É lo stesso, siete caduto dall’alto ed il 
cortile era lastricalo. 

— Il cortile era un marciappiede. 

— No, vi sono delle rugosilL 

— Via, ci avete il diavolo in corpo ; la 
finestra era alla, il cortile lastricato, il suolo 
duro, e l’ erba rara ; ci ó una contorsione, 
guaritemi è questo il più pressante, penso. 

— Un momento, Dio mio ; temete che 
non vi lasci in un così belio stalo ? Sareste 
incapace, sapete di più montare alla fine- 
stra donde siete disceso. 

— E chi vi à dello che io voglia scalare 
le finestre, signor Daslayrac ? 

— Ascoltatemi un momento, riprese gra- 
vemente il Guascone avvicinando la sua se- 
dia al letto di Henriet. Con cinquanl’anni di 
età e Irenl’anni di pratlica, son dottor me- 
dico laureato, e non credo che ad una sola 
cosa. 

— Alla medicina? 

— No, all’amore che dona delle conlor- 
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sioni. Side un ianamoralo, a meno cbc 
non siale un ladro. Perdonate la mia fran- 
chezza, è ravvicinarsi della cometa che mi 
fu parlare cosi. Dopo essere stato discreto 
durante un mezzo secolo, ò giuralo a me 
slesso, di dire prima di morire tutto quello 
che ci ò nel cuore e lutto ciò che mi passa 
per la testa. Ho già fracassati venti de’ miei 
confratelli che mi unno proposto un duello 
allo pillola ; conoscete questa novità ; si 
fanno due piccole capsule l’una inoiTensi- 
va, Taltra leggermente bagnata di stricnina; 
si tira a sorte, e ciascuno ingoia la sua, 
questo è un morire facendo il suo me- 
stiere. 

— Peste I siete un medico fin nelle mi- 
dolla delle ossa, disse Henriet che fu toc- 
calo dalia fisonomia satannica del signor 
Dastayrac. 

— £ voi innamoralo dalla testa a’ piedi, 
ecco un concetto, non è vero, signor Ita- 
liano? - 

— Benissimo, rispose ritalìano. 

— Farei ogni male alla medicina io ri- 
prese il dottore, rocchio astuto del quale, 
il mento puntuto, i capelli rari respiravano 
la perversità maldicente, che diviene albi- 
sogno anche calunniatrice. 

— Che vi a mai fallo questa povera me- 
dicina ? riprese il pittore di un aria intri- 
gata. 
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— A rae, niente che la mia fortuna ; ma 
* le porlo odio perchè giunta tanti imbecilli 
ed arricchisce tanti asini. Perdonatemi, si- 
gnore, se il mio linguaggio non è cortesis- 
simo; è ancora un difetto che è particolare 
a noi altri medici, soprattutto quando par- 
liamo de’ nostri confratelli. Ah! ve ne con- 
terei delle belle se venissi a visitarvi spes- 
so, e la prosopopea di costui, e l’omiopa- 
tia di quello, e l’ortopedia di quell’altro che 
Ti raddrizza la colonna vertebrale con delle 
fasce di ferro ; e la casa di sanità pe’ pazzi 
che comincia per ucciderli tutti, per dis- 
seccar loro il cervello, ed a’ nostri potenti 
ostetrici che mettono tre giorni per racco- 
gliere un parlo che si presenta da se stes- 
so, e Tolio di fegato di merluzzo, ed il chi- 
nino, e il laudon, e la canfora, e le acque 
minerali rimedi immaginari di mali reali 
cd incurabili ! Ancora una volta, signore 
scusatemi, è la cometa; fa tanto bene vo- 
mitare una volta e buona tutto quello che 
ci grava lo stomaco da cìnquant’anni I 

— Ecco una comparazione medica, disse 
Henriet al piccolo uomo, che rideva, ge- 
sticolava, si dimenava, e che salvo il ber- 
noccolo, rassomigliava a Pulcinella, Ma 
almeno avete un rimedio per le contor- 
sioni ? 

—-Una boccetta di balsamo, e quattro 
giorni di riposo assoluto. Il balsamo vi co- 
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slcru quattro franchi la carafina presso il 
farmacista, al quale non costa che giusto 
selle centesimi, disse il piccolo buon uomo 
alzandosi per uscire. 

Ilenriet lo fermò per Tabito, e gli do* 
mandò il prezzo della sua visita. 

— Io, prendervi qualche cosa? Sono 
troppo ricco, e troppo riconoscente. Mi 
avete lascialo per venti minuti gìltare la 
verità a bocca piena, son io vostro debi- 
tore, e vorrei che foste lungo tempo- am- 
malalo per procurarmi spesso la stessa 
gioia. 

— Tanto bene che vi fa ! disse Henriet. 

— SI, mio piccolo amico, riprese Dasta- 
yrac di un’aria protettrice, è il mio con- 
tento quello dì spulare qualche verità in- 
nanzi a delle persone. 

Sono un poco del carattere di Diogene, 
e cerco con la lanterna alla mano un uomo 
che non ò ancora trovalo. Sembra che ab- 
biate trovalo una donna, voi, alla buon’ora; 
ma stale in guardia, poiché, è cosi vero 
che si prende una contorsione saltando da 
una finestra, per quanto è vero che si per- 
de il pensiero, l’avvenire, ed il talento/ a 
questo giuoco di azzardo al quale i fanciulli 
come voi danno il nome di amore. Sappiale 
dunque, mio piccolo, che vi è tra le femi- 
ne qualcuna che è composla dalla peggiore 
carne di dieci serpenti. Scusatemi, aggiunse 
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con una riverenza leggermente ironica, è 
la cometa. 

Ed uscì, con grande soddisfazione dei 
due amici, i quali convennero che il Gua- 
scone aveva una certa rassomiglianza con 
Mefistofele. 

Mariano andò a cercare il balsamo ordi- 
nato e ne unse la gamba di Henriet, il quale 
pensava meno alla contorsione certa del 
suo piede che alia inquietudine probabile 
della signora d’Imbauìt. 

— Decisivamente, bisogna che tu le scri- 
va, diss’egli a Mariano, che da infermiere 
si trasformò in segretario. 

11 pittore dettò. 

« Amica mia, non ò aperto questa matti- 
c na a Gilberto, perchè mi trovava con dei 

0 camerati, i quali mi avrebbero senz’altro 
a interrogalo » ( la verità è che Claudio 
aveva in orrore le menorae apparenze di 
richiamo, e che non aveva voluto mostrar- 
si a Gilberto nello stato compassionevole 
ma interessante in cui si trovava ) « sap- 

1 piate che la mia discesa si è effettuata 
« nel modo J1 più felice, come se l’ange- 
« lo buono 0 voi stessa mi aveste condot- 
® to per . mano. Il core mi batteva forte- 
K mente, come vi potete pensare, ma ci ò 
« il garetto solido e la finestra poi non è 
fi così alta. É stato l’affare di una scossa 
fi che mi à fatto gustare antecedeutemen- 
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(( le il graD Iremuoto della terra del 13 
(( Giugno. 

« Che che sia non voglio più espormi a 
« de’ salii cosi pericolosi, nè voi a delle 
« catastrofe cosi terribili; rivedrò vostro cu- 
(( gino, poiché lo fa d’uopo, e la vostra tran- 
ce quillità me ne impone il dovere. La pri- 
(( ma condizione del mio trattato non esiste 
(( più, credete che io non ne profitterò per 
u sottrarne ancora la seconda. Tra quattro 
)} 0 cinque giorni sarò di bel nuovo l’amico 
ti del signor d’Imbault. Non posso riveder- 
ti lo prima, nè, ohimè ! riveder voi pure, 
ti amica mia; la notte ò cura di un mio ami- 
ti co ammalato, ed il giorno, bisogna bene 
(( che io lavorassi un poco al mio quadro, 
ti Non me ne volete troppo di questo bel 
ti coraggio,mi avete ordinato,viò obbedita; 
(( voglio obbedirvi sempre. Durante questi 
ti giorni, il mio pensiero se non il mio cor- 
ti po, sarà al vostro fianco ». 

Mariano, divenuto latore, portò la lettera 
e la lasciò nelle mani di Gilberto. 

Giulia, lungi dall’essere rassicurata, pre- 
senti una sventura a traverso di questo con- 
gedo di cinque giorni e questa malattia im- 
provisata. Dopo aver data alla cuciniera gli 
ordini più precisi, si gettò uno scialle sulle 
spalle, si mise un piccolo cappello di vel- 
luto nero, al quale attaccò da se stessa un 
velo mollo fitto, e parli in una vettura per 
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la strada Sanl’Anlonìo. Discese all’angolo 
del baluardo e si diresse a piedi Terso la 
casa di Henriet. 

Il portinaio la riconobbe e le disse con 
intenzione ; il signor Férou, è in casa. 

— No, rispose Giulia facendogli scivolare 
un luigi nella mano, il signor Henriet ? 

— Povero giovanotto, lo troverete, re- 
plico il sensibile Rilournel. 

— Gli sarebbe sopraggiunta sventura ? 

— Sventura, no, ma una contorsione 
diabolica, tanto che* ieri la sera ò dovuto 
fargli montar le scale sul mio dorso. 

— È molto grave ditemi ? 

Per bacco, sapete, le contorsioni, so- 
no lunghe e poi questa è così cattiva, gli à 
preso lutto il piede. Ecco! aggiunse in tuo- 
no più basso, scorgendo Mariano, che di- 
scendeva in cerca della tela vecchio, ecco 
là il suo amico, un cuore superbo, che non- 
domanderà di meglio per istruirvene. 

Giulia seguì Mariano nel marcia-piedi e 
lo fermò tremando. 

— Non so che cosa penserete di me, si^ 
gnore, ma voi sareste cosi cortese di darmi 
nuove del vostro amico? 

T— Penso, signora, rispose Mariano, con 
una rispettosa deferenza, che Henriet non 
sarà per essere lungamente ammalato, poi- 
ché voi v’interessate alla sua guarigione. 

Ma ancora, soffre assai ? Sì dice ohe • 
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non va niente di più doloroso che Tammac- 
calura di un nervo. 

— Dimentica pensando a voi, signora, 
ogni suo dolore. 

— Oh ! tanto meglio ! ma, dite, signore, 
siete suo confidente ? 

— ConQdenie signora ed amico, e quasi 
al punto di non essere similmente il vo- 
stro. 

— Vale a dire ? 

— Si, sono quasi geloso delKaffezione 
ch’egli vi porta, ed io vi sarei veramente 
riconoscente, se non me lo toglieste tutto 
affatto. 

Giulia non trovò che rispondere alle pa- 
role di Mariano, ma gli striq^e la mano con 
una cordialità affeliuosa che significava : 
noi ci comprendiamo. 

L’Italiano la condusse fino al luogo dove 
l’attendeva la vettura. Prima di lasciarlo 
gli disse aH'orecchio. 

— Non gli dite nulla che io son venula 
a cercar nuove di lui. 

. — No, signora ; ma egli forse se l’avrà a 
male che non siete salila. 

— Ah ! sarebbe stala una indiscrezione ; 
gli avrei tolta la gioia della bella mensogna 
che mi à scritto ; sarà ben più contento in 
seguito, quando le confesserò che io non 
era già una balorda, e renderò una giusti- 
zia eclatante al suo eroismo. 
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Mariano Irovò la spiegazione soddisfa- 
ceole ; salutò ed andò a comprare la vec- 
chia lela per le bagnalure, mentre che Giu- 
lia riguadagnava la sua casa per prender 
cura de* preparativi d'un sontuoso pranzo, 
col quale il signor d’Imbault aveva deciso 
d’inaugurare la quaresima. 

Una contorsione è una fortuna per un 
amante. 

Un colpo di spada è più nobile, ma una 
contorsione è più rara. Una contorsione 
presa nel saltare da una finestra è tutta ro- 
manzesca,. e non vi è donna che sappia re- 
sistere ad un simile accidente. 

Per i cinque giorni che durò l’assenza 
di Ueoriet, Giulia l'amò per cinque anni. 
Il sesto giorno, quando ricomparve, ella 
gli corse incontro gridando. 

— Ci avete avuta una contorsione, io vi 
amo. 

— Presentatemi al vostro cugino, rispo- 
se Henrietì 

— Hon ancora, lasciate che io vi ammiri, 
mio caro malato; e poi, mi promettete, di 
beo regolarvi con lui ; ma : non ne parlia- 
mo ... . piuttosto ritorniamo a voi. Sapete 
che potevate uccidervi ? 

— Sapeva bène che non mi sarei uccìso. 

— E perchè, 

— Perchè la fortuna secondo i giuoca- 
tori e gli amanti. 
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— Voi siete un amante ? 

— Come volete. 

— Che avete fatto durante questi cinque 
giorni ? 

— Dapprima, mi sono annoialo a gua- 
rire. 

— E poi. 

— Ni son divertito nell’ annoiarmi. Non 
sapete voi che cosa è la noia ? E una spe- 
cie di ombra oscura che vi si mette addos- 
so come il polipe alto scoglio, un fantasma 
che non è nè carne nè pesce, che non ride 
nè piange mai, che non à nè brio nè tri- 
stezza, che vi guarda con de’ grandi occhi 
incavali dove non vi sorprendete nemmeno 
un poco di spavento. La noia è una statua 
vuota fatta al modo stesso del vostro corpo 
e che viene di tempo in tempo a riempirla 
come un’astuccio. Vedeva con interesse la 
mia noia camminare per la stanza. 

Appresso, continuò Giulia. 

— 0 ricevuto delle, visite, tra ile altre 
quella del signor Clement, mio antico pro- 
fessore di filosofia. Non lo avete mai visto? 
che uomo singolare ! sessantacinque anni, 
ed un candore da neonato, dagli occhi ma- 
linconici come quelli di un piccolo vitello, 
una fisonomia d’inspirato, una fede, una 
virtù, una religione somma. E il solo mor- 
tale veramente pio che io conosca. Alcuni 
lo vogliano falsificatore di principii, e sa- 
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pete perché? perchè egli si è fallo della fi- 
losofia una sorella, una norma al suo vive- 
re. Tulli sparlano del signor Clemenl ; i 
suoi confratelli perchè segue un sistema 
proprio, i suoi superiori perchè cerca di- 
scutere sulle quist4oni,la sua consorte per- 
chè è filosofo, i suoi allievi perchè è loro 
professore ; egli solo non à mai sparlato di 
alcuno. Quest’uomo è il più taciturno vir- 
tuoso che conoscessi, il più modesto pro- 
bo, il più semplice disinteressalo. L’ò in- 
terrogato sulla cometa, egli à sorriso con 
un sublime sorrìso; e mi à risposto. Non si 
sa che cosa può avvenire, bisogna star 
senopre preparalo. 

I suoi preparativi consistono nelle pre- 
ghiere, nelle umiliazioni, e mortificazioni 
che esercita, nel raddoppiamento di bene- 
volenza verso tulli quelli che portano il no- 
me dì uomini, o anche quello di animale, 
nelfesercizio in fine di ogni pratica reli- 
giosa. 

— Bisognerà che io lo vegga il vostro fi- 
losofo, me Io présenlerete Henriel, Conti- 
nuatemi la storia de’ vostri cinque giorni. 

— Amerei meglio parlare di altro, ma 
infine; poiché me l’ordinnte, ò veduto Ra- 
chele Grùn una piccola ebrea che voi co- 
noscete. 

— Io ? 

— Si, voi ; è la donna di cuon della si- 

Clayeau. — La Comela. Voi. H. 12 
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gnora Gabet, grande indovina di carie alla 
piazza Reale. La povera fanciulla è fóile- 
menle innamorala del mio amico Mariano. 
Ho avuto il piacere di studiare la natura, i 
siniomi, e gli effetti della sua malattia, che 
mi è sembrata incurabile, è una cosa am- 
mirabile, che volete, Giulia, una donna ve- 
ramente innamorata è altrettanto ammira- 
bile che rara. Se voi vedreste con quali oc- 
chi io cova il mio Italiano, con quali parole 
lo lusinga, di quante prevegenze lo circon- 
da, come lutto rapporti a lui, come gli dica 
ad ogni minuto con gli occhi, con la voce, 
con i gesti : io l’amo, io sono tua ! Non ò 
giammai veduto un’uomo amato come Ma- 
riano; credete che in qualche momento so- 
no stato geloso di lui. 

Le parole di Hcuriel diedero a riflettere 
alla signora d’Imbaull, credette intraveder- 
vi una intenzione frizzante, e s’irritò senza 
confessarselo contro questa fanciulla Ra- 
chele che risparmiava tanto poco le prove 
del suo amore. Ella andò drillo allo scopo 
con la sua ordinaria franchezza. 

— Henriel, diss’ella gravemente, non ò 
mai sospiralo tanto il momento di vedervi 
come durante queste cinque mortali gior- 
nate. Ho scoverlo, senza molto cercare, che 
vi siete ferito per me; chiamava con tulli i 
miei voli r istante della vostra guarigione ; 
soffriva de’ vostri dolori, ma era superba 
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nel lempo stesso del vostro coraggio, su- 
perba sopra tulio della vostra delicatezza. 
Ogni uomo sorpreso può rompersi una 
gamba saltando da una finestra, ma biso- 
gna essere Henriet per non vantarsene. Se 
me l’avreste detto, non me ne sarei offesa, 
giudicate quanto vi fui riconoscente di que- 
sta eroica discrezione. Oggi vi attendeva, 
mi era preparata a ricevervi, mi son levata 
più mattino che d’ordinario per vestirmi 
prima della colazione; ò avuto cura d’in- 
dossare un’abito bleue perchè amate que- 
sto colore, e che in elTelli mi sta bene. Ve- 
nite, m’inondo di gioia, e voi non trovate 
altro di meglio a raccontarmi che l’amo- 
razzo di una fanciulla ebrea, di cui non 
avrete certo la pretensione di rendermi ge- 
losa, Henriet. 

— Se è così, perchè allora dimostrarmi 
tanta freddezza ? 

— Io fredda, Henriet? voi non siete mol- 
to perspicace per un’amante. Vi domando 
la storia del tempo che avete passalo lon- 
tano da me, è questo interesse o indiffe- 
renza ? Voleva gioire di udire tutte le noie 
tutte le impazienze che la vostra ferita vi 
aveva dovuto causare, sperava che mi avre- 
ste dato un dettagliato giornale della vostra 
guarigione, mi preparava ad assaporarlo a 
piccoli sorsi come una bevanda rinfrescan- 
te. Bene ! in luogo di lutto questo, non mi 
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parlale che del vostro professore di AIosot 
fia, del suo metodo, della ebrea, e dui suo 
amore. 

— Perdonatemi, Giulia ; l’idea di dover 
rivedere vostro cugino mi à lutto scouvollo 
questa mattina. 

— Ecco una scusa almeno ; ma nulla ne 
pressava. Il signor d’Imbaull non va anco- 
ra alla Borsa, non è che mezzo giorno. Ci 
abbiamo una lunga ora dinnanzi a noi per 
parlarci a cuore scoperto ; non vi avrei na- 
scosto nulla, ve lo giuro, di lutto quello 
che ò sofferto dopo il vostro salto dalla 11- 
neslra, nè i timori, nè le speranze, nè 
quelle fanciullaggini di pensare che avven- 
gono spesso a noi altre femmine. Adesso 
eccomi trista, e borbollona mio malgrado. 
Avete troncalo il mio buono umore. È dun- 
que veramente mollo innamorata questa 
Rachela Griin. 

— Non vi offendete, Giulia, Rachele Griin 
è innamorala di Mariano al punto di lasciar 
re quanto à di più caro per lei; i parenti, 
l’avvenire, la sua slessa reputazione. Non 
vi è altro per lei che Mariano. E una idea 
di quelle donne che si gettano nell’amore 
chiudendo gli occhi, 

— Ma questa donna non è fidanzala, disse 
gravemente la signora d’Imbault, questa 
donna non deve al suo fidanzato quanto go- 
de di agi e di ricchezze, questa donna non 
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sa che significa la opinione di un pubblico 
indiscreto che non vuol distinguere la gra- 
liludinei Tamicizia, daU’amore. 

— Presentatemi al vostro fidanzato, ri- 
spose Henriet alzandosi con un sorriso, di 
cui Giulia comprese tutto il significato. 

— Al momento stesso, Henriet; ma veg- 
go che mi fate indirettamente dopo un ora, 
de’ rimproveri che almeno non sono che 
anticipati. 11 vostro amore, oli£ giurava di 
accontentarsi di poco, cambia ben presto, 
l’attaccamento in oltraggio, ed entra nelle 
follie tempestose della passione. Noi non 
vi siamo ancora, nè è che ci dobbiamo ar- 
rivare ; e poi ricordatevi che ò fidato su 
voi, e sulla vostra promessa. 

La fermezza di Giulia calmò Tartisla. 

— E via, le disse sorridendo, sono un 
malaccorto, non ò saputo cavar partito dalla 
mia contorsione; ora è l’ora della Borsa, 
presentatemi a vostro cugino. 

Essi entrarono insieme nel gabinetto del 
signor d’imbaull. 

11 finanziere saltò dalla gioia nel ricono- 
scere Henriet. 

' ^ Eccovi qua dunque, figliuol prodigo ! 
gridò egli; che ve ne siete fallo da un’anno? 

— Ho lavorato, rispose gravemente l’ar- 
tista. 

— E bene; venite con me, vi ricondurrò 
a pranzo, e passeremo la serata insieme.' 
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Sapete che ci facevate una singolare man- 
canza? mia cugina non si poteva consolare 
della vostra partenza. E via , Giulia, dici 
dunque ad Hcnriet che morivi dall' impa- 
zienza di rivederlo. 

— E quello che gli diceva, mormorò la 
signora d’imbault. 



Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 


Le idee di un finanziere. 


Corro innanzi ad una obbiezione che po- 
trebbe farmi il mio lettore, se tutlavolta il 
lettore avrà la bontà di discutere con me. 
La vostra eroina è promessa, ella à accetta- 
to un'amante ; dunque è in colpa, ed il ro- 
manzo è Onìto. Niente affatto se vi piace. 
Quantunque sia nelle abitudini delie fem- 
mine di finire il romanzo allora stesso che 
lo cominciano ; quantunque presso di loro 
un’accettazione di amore novello senza tron- 
care il primo, sia per se stesso, se non una 
colpa positiva un’ agire troppo da leggiera, 
quantunque infine tutt’ i romanzieri dell’e- 
poca impongano loro di seguire questa for- 
molo scoraggiante ; io t’amo, dunque mi 
espongo ad ogni sciagura per te ; pure il 
presente libro tratterà sopra tutto del tem- 
po che passa tra l’amore accettato e l’amore 
coronato. 
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L'amore di luUe le donne fidanzate per 
forza, per se stesso debole senza essere de- 
provalo, passa necessariamenle per quattro 
fasi successive, per le quali è veramente 
una sventura che la grammatica non vi ab- 
bia inventato do’ nomi propri. Nella prima 
si disgusta da un’amante che non à giam- 
mai amalo per se stesso, ma pel modo co- 
me i suoi parenti o le circostanze sociali 
ce lo anno presentalo, c ritorna ad un altro 
amante che non à mai posto in oblio. Nel 
secondo confida esserne causa la sciagura, 
e si consola di esserlo, per scusarsi a’ pro- 
pri occhi. Nel terzo lolla con i suoi parenti 
con le circostanze sociali, con se stessa, 
con lutto ciò in somma che la forza a dar 
la preferenza ad un’uomo che per lei non 
H altra atlralliva, se non quella di essere 
sommamente conveniente al suo benesse- 
re, ed alla sua felicità apparente. È, questo 
il periodo più lungo e tempestoso. É opera 
del caso infine la venula del quarto perio- 
do, quando cioè le circostanze la serrano 
di guisa che ella o sfidando ogni sciagura, 
ogni sacrifizio, ogni onta preferisce l’og- 
gello amato da lei a quello voluto dagli al- 
tri, ovvero oppressa transige con ogni sen- 
timento, rinunzia alla sua volontà ; e fa il 
sagriflzio nientemeno che della sua felicità. 

Giulia si trovava alla terza fase, o altri- 
menti dello al suo ullimo quartiere. Lotta- 
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va ; a dir il vero poi non era maggiormente 
impegnala che (^a quanto l’era il primo gior- 
no. Il nemico in luogo di fare de’ progressi 
aveva perduto il terreno. Henriet in amore 
era più tosto un soldato che un generale ; 
non curava di studiare i luoghi, di combi- 
nare gli attacchi, di fare un piano di batta- 
glia. Si rimetteva tutto al suo coraggio, ed 
alla forza del tempo, ed avrebbe dello vo- 
lentieri alla signora d’imbaull: tirate la pri- 
ma. Come i francesi del mezzo tempo, che di- 
sdegnavano le armi che danno la morte da 
lontano. Sventuratamente per lui, e somma 
fortuna pel signor d’Imbault, egli aveva da 
fare con un’avversaria del pari cavalleresca 
che Tatlendeva. Di già più di una volta, le 
due superbie si erano incontrate ; vi era 
stalo luogo ad una scaramuccia, ma la vit- 
toria era restata indecisa. Henriet non ave- 
va nulla guadagnalo con la sua contorsione 
che era la sua arma più polente, e come gli 
uomini di depravata stirpe, fu servito dalla 
fortuna, che prese, questa volta, la figura 
del signor d'Imbaull. 

Questo finanziere che non aveva altro 
spirito se non quello che si acchiudeva nel 
suo ventre, aveva avuto la maraccortezza 
di attaccarsi sempre con le donne galanti, 
c con gli uomini della nobiltà, forse per far 
dimenticare la sua origine di borghese. La 
sua fortuna che gli faceva riavere omaggi 
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dn ogni classe di persone, meno che dai 
nobili c ricchi, avevo fallo nascere nel suo 
animo una sicurezza orgogliosa, per modo 
che non capiva che una donna potesse non 
lusingarsi di piacergli e spingersi a non 
amarlo con ogni suo potere. Tal sicurezza 
che non mancava d’altronde di spensiera- 
taggine, diede ad Uenriet ogni maggiore 
libertà, c Giulia falla salva dalle inquietu- 
dini del trattato col giovane pillore, fu li- 
berata altresì in qualche modo da una po- 
sitiva sorveglianza. Ella si abituò a vedere 
Henriet ogni giorno, a guardarlo come Ta- 
mico di casa, il confidente della famiglia, 
come un cugino pel quale si ànno dappri- 
ma delle tenerezze fraterne, indi delle te- 
nere debolezze, alla fine si sposa quando 
si può transiggere coiraltrui volontà, e con 
la forza delie circostanze. 

Passeggiando con Henriet sul roarciap- 
piede che circonda la Borsa, d'Imbault gli 
disse : 

— E convenuto non è vero, voi pranzate 
con noi questa sera ? 

La coscieza del pittore rispose con un ri* 
fiuto, ma il suo labbro accettò. 

— Dapprima, mio caro, mi annoio a mo- 
rirne, quando pranzo testa a testa con mia 
cugina e con quella imbecille di sua ma- 
dre. Quanto siete fortunato voi d’esser li- 
bero ! è un bello stato, giovanotto, e che 
non si lasccrebbe mai se si fosse saggio. 
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— Ma allora non l’è alcuno. 

— Fortunatamente ci si diviene quando 
0 si è compromesso di guisa da non potersi 
più retrocedere o, il che è anche peggio, 
quando non vi è più rimedio. Ci ò Rosina 
che mi rammenta di tempo in tempo le fol^ 
lie della mìa giovinezza. Quello che vi è di 
buono nell* amore si è eh’ egli non impone 
gran fatto. 

— Ne siete ben sicuro? 

— Fanciullo, rispose il finanziere, bat- 
tendo sulla spaila dell’artista, voi rappren- 
derete. Se sapreste che cosa sia una pro- 
messa di matrimonio ! e una vera pietra al 
collo di un povero giovane ; delle emincra- 
nie a subire, de’ capricci a sopportare, dei 
gioielli a complimentare ( non già che io 
guardi a queste cose ) de’ parenti a nutrire 
a sollevare dalla miseria, a porre nello stalo 
in cui sono nati ( non v’immaginate però 
che glielo rinfacciassi ), infine delle noie 
di ogni specie, e de* frutti che si maturano 
ogni giorno. Non so cosa dippiù sopporti 
un marito. Credetemi giovanotto non vi è 
di meglio che d’esser libero da ogni amore. 

Uenriet intascò questo avviso come ve- 
nuto da un uomo di senno. 

— Siete voi proprietario? prosegui d’Im- 
hault. 

— Ohimè I no. 

^ Lo sono io ; ò quattro leghe lontano 
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da Parigi una terra magnifica e la più bella 
cassa di Francia : vigneti, boscaglie e ter- 
reni seminatori. Tutto l’anno, massacro 
trenta lepri e cento pernici. Ebbene non ò 
ancora mangiato con piacere che un povero 
tordo tirato per contrabbando sul melo di 
un vicino. 

— Ragioniamo: voi siete disgustato della 
vostra innamorata, e forse starà bene, ma 
ditemi allora perchè non la lasciate libera; 
o meglio quando vi fidanzaste vi piaceva 
allora ? 

— Non me ne parlale. Sono circa sei an- 
ni che io feci la bestialità di comperare a 
suoi parenti il castello de’ loro antenati, 
non so dove mi aveva gli occhi, ma certo, 
non erano al loro sesto, altrimenti non a- 
vrei completato una simile sciocchezza, col 
fargliene un dono, col gridare da per ogni 
dove, essere io prossimo alle nozze; in fine 
non so che dirvi, ma'non ò nè l’animo nè 
la forza di lasciare Giulia; e d’altronde, at- 
tualmente la mia opinione ne verrebbe ol- 
traggiata; senza.conlare la mia fortuna, che 
terrebbe ad esser scemala di circa una me- 
tà; d’altronde io son molto giovane, siate 
franco, guardatemi in faccia, che ne pen- 
sale ? 

— Giovanissimo sicuramente. 

— Non è vero? 

— Bisognerà che io vi dipinga, disse 
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Hcnriel meravigliato della sciocchezza del 
lioanziere. 

— 0 sì ! Rosina non mi à che al daghe- 
rotipo, sarà fortunatissimo di avermi ad 
olio. Se parlerò di voi, vi procurerà il ri- 
tratto di tutte le sue amiche ; è una mina a 
far scoppiare, mio caro. A rivederci biso- 
gna che dica due parole al mio agente di 
cambio. 

— Un momento, gridò di repente il sir 
gnor di luvigny, toccando incivilmente col- 
la punta del suo scudiscio la spalla d’Im- 
bault. 

— Ah ! siete voi signor conte, rispose il 
finanziere con un saluto ; voi montate dun- 
que a cavallo alla Borsa ? 

Si, Bewerly non può dividersi da me, 
ed io non fo giammai degli affari, senza il 
mio cavallo .. . a voi ... continuò gettando 
daUallo in basso un piccolo pacchetto . . , 
vi sono in questo portafogli centocinquanta 
biglietti di banco, vi ringrazio, e addio, vò 
di fretta. 

-r» Il gonzo ! mormorò dìrabault racco- 
gliendo Topulento portafoglio che era cadu- 
to per terra come una semplice carta.Direte 
voi che egli vi restituisce cinquanta mila 
scudi che gli avete prestali mano a mano ? 
Non vedete qua uno di quei gentiluomini di 
campagna senza soldo nè maglia, che ci di- 
sprezzano perchè anno per caso ereditato 
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da un vecchia erede anlecedenle alla rivo- 
luzione ? Se l’avresle veduto allorché era 
rovinalo, egli era tanto umile quanto la sua 
borsa. Vive in grazia mia, ed ora viene a 
gettarmi sotto al naso il pane che gli ò mes- 
so nel becco. 

— Questi centauri non ne fanno mai d'al- 
tre, disse filosoficamente Henriet. 

— E si vantano le belle maniere,ed i no- 
bili istinti di questi uomini. Sentile Henriet, 
non più parlate di costoro, i quali sprecano 
il presente che li maledice al nome del pas- 
sato che li disgusta. Non vi è che un essere 
più insolente di loro, il servo di un gran 
signore, il quale poi non è che il loro pa- 
drone. 

Da un'ora, Henriet rappresentava ad un 
di presso la parte de’ cori nelle tragedie 
greche ; si manteneva sulle frasi triviali di 
una filosofia conciliante. 

— Confessale, diss’egli, che la finanza e 
la nobiltà non saranno mai d'accordo. 

— Per dinci, lo credo bene, fece inge- 
nuamente d’imbaull : il banchiere odia il 
barone, come* lo speziale l’arlisla, quegli 
rimprovera costui d’avere un titolo senza 
fortuna, ed il barone rimprovera il ban- 
chiere di aver le ricchezze senza titolo. Cia- 
scuno à l’ambizione di accoppiare il nome 
al danaro; tra una borsetta di burro ed una 
di confetture, il fanciullo ben educalo sce* 
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glie enlrambe. É la nostra istoria; ma que- 
sti nobili ànno più disgusti che noi, e meno 
gentilezza, poiché è il solido che loro man- 
ca. Vedete come costui mi à trattato. 

— Difatli, il procedere non è affatto cor- 
tese. 

— Me ne sarei veramente offeso, ma, bah! 
non vi è piacere ad urtarsi con delle perso- 
ne che anno sempre la spada alla mano. 
Questo conte del diavolo sarebbe stalo nel 
caso di infilarmi, per ringraziarmi de’ miei 
trecento mila franchi, e di raccontare a’suoi 
amici, di aver lavalo nel mio sangue l’onta 
di aver toccati i miei scudi. Sapete è avuti 
già dieci duelli ? Egli provoca tulli, meno 
quelli che dovrebbe : Ma vedete un poco, 
io che non ò mai maneggiato che la pastella 
del mio libercolo de’ conti, battermi con un 
bravaccio che à passala la sua vita nelle 
sale di scherma, e ne’ bersagli alia pistola? 
Se avrebbe voluto essere cosi buffone, io 
non avrei accettalo. 

— Ed avreste fatto bene, disse Henriet, 
che non poteva distogliersi dal riflettere alta 
maniera di agire del signor di luvigny, ed 
alla possibilità di venir tolta per tal modo 
da ogni impegno la signora d’imbault. 

Il finanziere montò le gradi delia Borsa, 
pregando l’artista di attenderlo al caffè del 
Vaudeville, e ritornò una mezz’ ora dopo di 
cattivissimo, umore. 
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— Decìsivamenle, non ò più alcun cam- 
bio da quindici giorni, diss’egli ballendo 
col pugno su di uno tavola di marmo. Ecco 
ancora trenta mila franchi, che questo im- 
becille di agente di cambi mi fa perdere. 
Son sicuro che egli se la intende con i miei 
nemici. 

— Come questo ? Un agente di cambio 
non è che il vostro servilore, vostro com- 
messo, vostro esecutore di ordine. Se egli 
vi spreca trenta mila franchi, è segno che 
voi avete giudicalo a proposito di ordinar- 
celo. 

— Si, ma doveva avverlirinene. Voi non 
conoscete questa gente, non vi darebbe un 
, consiglio, per impedire che vi fracassaste 
il collo; vi guarda con occhio indifferente 
correre al precipizio, calcola sulla vostra 
mina che le porterà qualche maledetto bi- 
glietto di mille franchi. Essa si mescola in 
lutto, ed ù l’aria di lavarsene le mani ; rap- 
presenta la onestà, e niente vi è di più ipo- 
crita di questa gente; il mio prende l’a- 
spello di un devoto e si crede investilo di 
una missione nel tempio della Borsa.Agente 
di cambio ! si, agente di furti, di rapine, di 
infamie. 

Henriel ebbe un gran desiderio di rìde- 
re, ma prudentemente si contenne. Se voi, 
banchiere, egli disse, parlate cosi degli af- 
fari vostri che dovranno dirne gli altri ? 
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— Ah! gli altri non anno perduto Irenla- 
mila franchi oggi. 

— Ma ad un dipresso avete incassata la 
simil somma ! 

— É vero, ma questo luvigny mi à irri- 
tato, mi sento delle smanie da rompere 
qualche cosa, o da prendermela con qual- 
cuno. Andiamo in casa. 


Clm’eìij. — La Cometa. Voi. II. 13 
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CAPITOLO X. 


Dispute di famiglia. 


Il pranzo che segui ebbe una grande in- 
fluenza su’ destini di Giulia. Ella si trovò 
per la prima volta faccia a faccia col suo fi- 
danzalo, e col suo amante, osservò i van- 
taggi dell’uno e i difetti dell’altro. 

11 primo oggetto che d’imbault trovò sui 
suoi passi, neU’éntrare, fu Gilberto, che si 
era addormito nell’anticamera ; senz’arre- 
starsi, gli pizzicò l’orecchia fino al sangue. 
Nella sala trovò la signora di luvigny che 
salutò a pena con un segno di testa. Nel 
suo gabinetto, s’ incontrò con un bello e 
piccolo King's-Cbarle, che la signora d'Im- 
bault aveva comprato il giorno innanzi, e 
lo cacciò con un calcio nella sala. Il povero 
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animale mise de' gemili che echeggiarono 
nel cuore di Giulia. Henriet si disponeva a 
sedersi al fianco delle due signore; ma egli 
lo chiamò imperiosamente, e rinchiuse la 
porla del suo gabinetto dietro di lui. 

— Credete che non vi sia di che arrab* 
biarsi ? continuò egli ad alta voce per es- 
sere inteso dalla signora di luvigny ; tutti 
qui cospirano contro la mia pazienza; i do- 
mestici, le donne ed i cani. 

Nella sala le due donne scambiarono un 
sorriso, e si abbracciarono; la signora di 
luvigny usci, e la signora d’Imbault aprì la 
porta del gabinetto. 

— Che avete dunque, amico mio ? dis* 
s’ella con dolcezza. 

— Ci ò, che Gilberto è uno sfacendalo, 
che la signora di luvigny è una insolente, 
che il vostro cane mi annoia, e che io vo- 
glio mangiare, 

Giulia curvò la testa, e si passò nella sala 
a mangiare che era di una rara eleganza, 
tutto in vecchia quercia, compresovi la cre- 
denza scolpita, gl' intagli della quale pote- 
vano passare per de' piccoli capi d’opera. 11 
servizio era della vecchia Sassonia, o della 
vecchia China, forse della vecchia Boemia, 
0 delia vecchia Venezia, ma certamente ci 
aveva del vecchio. Un servizio da tavola de- 
v’essere un vecchio per aver dritto al ri- 
spetto. 
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Tulli Ire si sedellero. inlorno ad una ta- 
vola di quercia di un’ovale allungalo che 
avrebbe potuto contenere sei persone. La 
signora di Gbassè, mangiava da qualche 
tempo nella sua stanza, a causa della debo- 
lezza del suo corpo. 11 signor d’ Imbauli 
si sedette ad una estremità ; Giulia era di 
rincontro ad Henrìel, e l’orlo della sua ve- 
sta spazzolava gli stivali dell’arlista. 

— Ecco una zuppa abbominevole ! gridò 
il signor d’ImbauU alla prima cucchiaiata. 
La vostra cuciniera ci avvelenerà, cugina ; 
è veramente maraviglioso che non possiate 
trovare dentro lutto Parigi de’ domestici un 
poco convenienti. 

La signora d’ImbauU previde una scena 
ed arrossì guardando Henriet. L’artista, che 
aveva fame, assaporava con ogni gusto la 
zuppa. 

Quando ebbe finito, alzò la testa verso il 
banchiere. 

— Che trovale voi dunque a questa pie- 
tanza ? 

— Per dinci, non lo sentile ? vi si è ver- 
sata dentro tutto una saliera. 

— Allora bisogna dire che mi abbia il 
palato ferralo, disse Henriet, poiché l’avrei 
più tosto accusala di essere un poco dolce. 

— Era il parere della cuciniera che l’à 
gustala, azzardò Gilberto passando col ton- 
dino dei signor d’Imbault. 
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11 tondino volò in mille frantumi sotto il 
pugno del flnanziere, che apostrofò Giulia, 

— Lo vedete, mi date de’ domestici che 
mi fanno dannare ; lo fate espressamente, 
cugina, non volete la mia pace, e non sa- 
pete che cercare per torturarmi — Tu, mal- 
nato, vaitene, che non ti fracassi questa ca- 
raffa sul capo ! Sul momento ti si pagherà 
il tuo salario e la sfilerai al piò presto. 

La collera del signor d’imbault era mon- 
tata aHuliimo grado; era rosso come un gal- 
lo, e tanto brullo per quanto era rosso.I suoi 
cinquanta anni che portava bene in tempo 
ordinario, s’iscrissero immediatamente in 
lunghe rughe sul suo volto. La estremità 
del suo naso presentò di repente de’ tuber- 
coli nati dalla infiammazione del cervello ; 
i suoi piccoli occhi impercettibili s’inietta- 
rono di sangue, e inviava della saliva con 
le sue ingiurie. 

Giulia tremò ed ebbe vergogna della roz- 
zezza di suo cugino. 

Tultavolta, si contentò di dirgli con una 
vera umiltà : 

— Non v’incollerite, amico mio, il resto 
forse sarà migliore. 

Queste dolci parole calmarono un poco 
la ferocia del banchiere, che esclamò qual- 
che cosa fra’ denti, e richiamò Gilberto. 

Ecco ciò che avveniva intorno alla tavo- 
la. Al di sotto poi Henriet toccava di tratto 
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in traila il piccolo piede della signora d’im* 
bauli, come per darle core ; ed e_lla gli ri> 
spendeva similmente. Era questo il primo 
favore segnalato che gli accordava Giulia, 
cd ancora non donava il suo piede che in un 
momento in cui non aveva più la lesta a lei. 

Il pranzo bene o male che sia continuò. 
Henriet che aveva sempre fame, restò an- 
cora due pietanze senza parlare. Giulia non 
toccò quasi niente. Nel mangiare un perni- 
ciotto, il signor d’Imbault poco- mancò non 
si affogasse ; tossi forte e lungamente, e fu 
obbligato di bere un grosso bicchiere di 
acqua per arrestare la sua tosse. 

Ci si perdonino questi prosaici dettagli. 
Non vi à persona che ignori quando la bas- 
sezza e la volgarità negli amanti tolga nella 
donna Tamore ed ogni altra virtù. Se Giulia 
dovrà esser leggiera e forse colpevole, è 
necessario, che stabilissimo dapprima le 
circostanze attenuanti, Il finanziere fu tanto 
bestia che non diede nemmeno una sola 
volta Toccasione airartista di avere dello 
spirilo. Si sarebbe dello che la sciocchezza 
deiranfitrione era conlaggiosa, e che la lin- 
gua de’ convitati era attaccata al suo palalo. 
Ma aveva costui due occhi nella testa che 
parlavano per lui. Ecco quà che dicevano 
questi occhi. 

— Signora, avete per fidanzalo il più vil- 
lano degli uomini, e lo sapete bene. 
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Quest’uomo non à avuto giammai altro 
per voi che de’ rimproveri, verrà il bel gior- 
no in cui sarà brutale; non l’ignorate certo. 
Qui intanto di rincontro a voi vi è un’artista 
che vi ama, e che anela la vostra mano ; è 
costui tanto afTabile, tanto innamorato.tanlo 
umilmente delicato, per quanto l’altro ò 
duro, indifferente, e superbo. Le circo- 
stanze vi ànno fatto schiava di costui, per- 
chè voi non le vincete per divenire la pa- 
drona dell’altro ? Potete voi onorare, pre- 
scegliere, amare un banchiere che fracassa 
il suo tondino,' e che batte i suoi domeslìci 
a colpi di caraffe? non vai molto meglio 
anteporre un pittore poveretto che salta 
dalie finestre, e che soffre delle contorsioni 
senza nè meno dirle? Quale felicità vi spe- 
rate da quest’uomo, quando sarà vostro ma- 
rito ? Quale compenso a’ dolori giornalieri 
che v’ imporrà ? à egli solamente una bric- 
ciola di riconoscenza al vostro attaccamen- 
to, alla nessuna vostra pretensione ? 

Dal vostro amante alropposto, che cosa 
mai non potete sperarvi? Innamorato, è sta- 
bilito ; riconoscente, il suo carattere ne ri- 
sponde ; discreto, lo vedete attualmente, le 
circostanze lo esiggono ; si è impegnato 
senza chiedere alcun sacrifizio, rimetten- 
dosi tutto a voi, à soppresso fin il suo amor 
proprio, e non vi offre che sommissione, 
tenerezza, attaccamento e fedeltà, che gli ^ 
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manca dunque per essere preseci lo ? Un 
sol tilolo, quello di non aver avulo la for- 
tuna di potervi impegnar prima, quello di 
non aver potuto ricomprare i vostri feudi e 
donarveli, quello di non avere mezzi ; or 
questo titolo chi l’à -dato al signor d’Im- 
bault ? il vostro cuore forse ? no, il caso 
che l’à fatto ricco. La promessa che vi liga 
a lui può essere altra che riconoscenza, che 
gratitudine? 

Alle frulla, il signor d’Imbaull, che aveva 
nella testa qualche bicchiere di Saint Ju- 
lien, parve che per qualche istante sognas- 
se ; si rovesciò nella spalliera della sua se- 
dia, e le gambe poco mancarono non s’in- 
contrassero con quelle di Henriet; prese il 
suo coltello,' e battè una marcia sull’orlo 
del suo tondino, sgranellò il pane in pic- 
cole pallottole sulla tovaglia ; fece dol- 
cemente sulla sofiilta una libazione delle 
ultime gócce del suo bicchiere ; infine ri- 
cercò nella tasca del suo. soprabito il suo 
libercolo di conto, e cacciatolo lo considerò 
attentamente. Dopo avere, con la pastella 
alla mano, verificato qualche conto, addi- 
zionata qualche somma, cacciò un sospiro 
di soddisfazione, e rivolgendosi alla sua cu- 
gina. 

— Giulia, disse. 

La signora d’Imbault rimarcò con inquie- 
tudine 1 aria solenne del suo viso. 
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— Giovedì è la mela di Quaresima. 

— Sì, amico mio. 

— Voi amale la danza ? 

— L’amava una volta. 

— L’amerete ancora. Quante persone può 
contenere la nostra sala ? 

— Ma, un centinaio, penso. 

— Inviterete tuli’ i nostri amici ; voglio 
dare uno splendido ballo che ecclissi tutl'i 
balli di Juvigny. 

— Ve ne accorgete un poco fardi, le si- 
gnore non avranno che Ire giorni per pre- 
parare le loro acconciature. 

— È sufllciente. 

— Vada per un ballo ; ma la idea ve n’ è 
venuta di repente ? 

— Voglio festeggiare la mia ritirata. 

— Che volete dire? ripeterono l’uno do- 
po l’altra Henriet e la signora d’imbault. 

— Sì la mia ritirala dagli affari. Ne ò as- 
sai di Borsa ; scrivo questa sera stessa al 
mio agente di cambio di liquidare ogni co- 
sa , partita per partila e realizzo la mia 
fortuna. 

— Avreste delle idee verso l’America ? 
riprese Henriet. 

— No, voglio morire a Parigi. 

— Morire ! gridò l’ artista, persuaso che 
il vino faceva sragionare d’imbault. 

— Si, ci ò un milione e cinquecentomila 
franchi a divorare in tre mesi : è un bel fi- 
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naie, mi penso; intendo dare delle feste rea- 
li ; delle feste da far crepare d’invidia tulle 
le grandi teste de la finanza, dopo di che 
morrò contento. 

— Non vi avrei credulo giammài l’anima 
inclinata al suicidio, disse il pittore riden- 
do. Quali saranno le vostre armi, il pugnale 
0 la pistola ? ' 

— La cometa ! 

À questa magica parola, la signora d’Im- 
bault, svignò vivamente la sua mano da 
quella deirartisla, che stringeva al di sotto ' 
della tavola, e che restò interdetto. 

— State attenta, disse aspramente il ban^ 
chiere a sua cugina, voi farete rovesciare 
la tavola. 

• Giulia avrebbe voluto essere pento piedi 
sotto terra. 

Allorché poi si trovò sola con Henriet, 
nella stanza, gli confessò che le parole del 
signor d’Imbaull l’avevano sconvolta tutta, 

— Come questa parola ridicola di cometa 
può farvi tanto paura ? 

— Poiché vi amo troppo, e pensando che 
noi possiamo morire !... disse la povera 
donna, che non aveva più la forza di rite- 
nere il suo secreto. 

In questo momento, il signor d’imbault 
usci dal suo gabinetto con una carta in ma- 
no. Era una nota d’invitati pel ballo del gio- 
vedì. La s^ollomise alla cugina la quale si 
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rammaricò di non vederri quello di sua so- 
rella. 

— Comprendete bene, diss’ ella, che in 
un ballo dove non viene mia sorella, dove 
necessariamente mia madre non vorrà usci- 
re, non potrà divertirmi affatto. 

— Vostra madre, vostra madre, rispose 
il finanziere, è che forse è colpa mia se ella 
si è istupidita più di una zucca, e che non 
ostante la sua imbecillità non possiamo an- 
dare affatto di accordo ? Non esce che per 
schiacciarmi col suo orgoglio, e per trova- 
re a ridire su tutto quello che fo.Ho finora 
sprecato assai danaro per lei, perchè ora 
mi lasciasse in riposo. 

La china che prendeva la conversazione 
non permise ad Henrìet di sentire di van- 
taggio ; strinse caldamente la mano del fi- 
nanziere, più caldamente la mano di Giulia, 
e s'allontanò abbandonando con dispiacere 
una donna senza difese alla*tirannia di un 
rozzo fidanzato. 

Allora cominciò una di quelle querele de- 
plorabili, ma comnni, allorché si vorrebbe 
troncare ogni relazione, ma T imponenza 
scambievole di un* interesse predominante 
le sostiene. 

— In verità siete buona voi col credervi 
che io rispettassi ed onorassi vostra madre 
con la sua grande aria, e la sua fierezza 
scortese ; non vi ò giurato di non volerla 
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più vedere? Paralitica, com’è, mi schiaccia 
con la sua arroganza ; si prende piacere ad 
umiliarmi in tutte le mie azioni, in tuU’ i 
miei divertimenti ; mi oppone continuamen- 
te le abitudini del subborgo San Germano, 
che mi sembra lo più sciocco del mondo. 
Vorrebbe che ballassi ancora alla età in cui 
sono ! e perchè preferisco il gioco alla dan- 
za, non mi guarda essa con lutto il suo or- 
goglio? Nessuno de’ miei amici si è potuto 
adattare a soffrirla. 

— 1 vostri amici vi rassomigliano, disse 
Giulia offesa. 

— Ah! voi pure vi ci mischiale! ella vi 
irrita contro di me, affinchè solleciti le mie 
nozze, non è vero? Ed intanto vi dice che 
non sono degno di voi, che sarò ben onora- 
to di sposarvi, e che ò fatto prova di una 
ben magra riconoscenza col prestarle, oltre 
a’ tanti doni trecentomila franchi, che non 
mi à mai restituiti. Che li ritenga, ma che 
mi lasci in pace. Amo meglio essere d’ Im- 
bauli, e non dover nulla a niuno, special- 
mente alla signora di Ghassè che ricordate- 
velo, non poteva uscire senza trarsi dietro 
una coda di creditori. 

— Se mi pagaste, signore, tutte le viltà 
a cui mi son soggettata da sei anni che sono 
vostra fidanzala, mi dovreste anche più di 
quanto avete cacciato per me e per la mia 
famiglia. 
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— Delle villà ! è forse vero. Ma se io sono 
brutale, signora, vostra madre non à che 
rimproverarmi ; sono stato accalappiato, mi 
si è strappata una promessa ed ora che mi 
si potrebbe ridurre alla miseria arricchen- 
dosi, ora si cerca prendere il di sopra. Vo- 
stra madre è stata una donna di testa, ve lo 
giuro, e che a dispetto de* suoi amici à sa- 
puto dibattere un* affare con più tenacia di 
me. La prova si è che son passato per dove 
ella à voluto. 

Vinta da queste grossolane invettive, Giu- 
lia cadde piangendo su di una sedia. Il si- 
gnor d* Imbauli raddoppiò. 

— E vostro padre ; vi figurate che per- 
chè porti il mio cognome voglia rispettarlo 
io, è un’ altro stipile, esso non mi appartie- 
ne; vostro padre dico che se ne va girando 
il mondo dopo aver rovinata la sua famiglia, 
credete voi che io non Io conosca? Un uo- 
mo ohe sotto il pretesto della galanteria fa 
la corte a tutte le donne, un vecchio di 
settanl’ anni che si crede di vivere ne* vec- 
chi tempi con i suoi modi licenziosi. Fa fug- 
gire dal suo fianco tutte le famiglie rispetta- 
bili che per caso ravvicinano, e non posso 
parlar mai di lui senza che mi si rida sotto 
il naso. È veramente piacevole con le sue 
guance belletlate, con la sua perrucca orla- 
ta, e con le sue gambe a posticcio? porta il 
corset mi affermò l’ altro giorno uno de* suoi 
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amici. E bene questo vecchio vagheggino 
paralitico, sdulcinato, ed inceppalo per lutti, 
per me solo diventa aspro, ed ingiurioso. 
Sapete, signora, che egli è uno di que" vec- 
chi che dissoDorano la vecchiaia, e che si 
gettano dalla finestra prima di dar loro il 
rispettabile titola di suocero? 

A queste ultime parole la pazienza di Giu- 
lia si ruppe di un colpo, come una molla 
troppo tirata. Si alzò furiosa, i suoi occhi 
lanciavano lampi, e gridò stendendo verso 
il signor d’ Imbauli una mano minacciate. 

— Ah ! siete voi che venite ad insultare 
la mia famiglia; siete voi che venite a rim- 
proverare il contegno a mia madre, la ga- 
lenteria a mio padre? Sì mio padre non ò 
della stessa vostra famiglia, chi noi sa? Ma 
mio padre, e mia madre non hanno mai spo- 
gliato alcuno, sappiatelo dunque ; essi eb- 
bero dagli avi loro una probità esemplare, 
una probità di cui voi non vi curale gran 
fallo. Arrossite de’ miei parenti, voi, signo- 
re ; ma io, io arrossisco di voi, arrossisco 
della vostra fortuna scandalosa acquistata 
in otto anni ; l’ oro non s’ inventa, signore, 
non se ne lavora lutti ì giorni, ve ne è una 
certa quantità che gira pel mondo, bisogna 
spogliarne delle piccole ed oneste persone 
per diventare un grande capitalista. É da 
molto tempo che vi penso, e che iUvostro 
danaro mi brucia le mani. Lo so bene che 
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si danno de' belli nomi alla vostra industria, 
che si chiama il genio degli affari. 11 genio 
degli affari, signore, se volessi rappresen- 
tarlo, pitterei uno spadaccino che si baite 
in duello con un neonato. Avete voluto get- 
tarmi sul volto delle verità, e bene io ve le 
ritorno. Vi diceva dunque che arrossiva del- 
la vostra fortuna, ebbene arrossisco ancora 
delia vostra famiglia ; la mia à delle bizza- 
rie la vostra ò de' vizi. Arrossisco di vostro 
fratello che sparla di tulli i governi perchè 
non Tanno voluto impiegare. In verità, è 
bello a vederlo con le sue lamentazioni con- 
tinuale e le sue pretese buone parole, cosi 
astruse, che alcuno non lo comprenda. Un 
uomo che non sa parlare di altro, nemmeno 
con le donne, che di politica, e che non può 
mangiare una zuppa senza trovare qualche 
mollo contro il governo! lo scioccone che è. 
Che gli si dia un porta-foglio e vedreste 
come la sua tristezza si cangerebbe in gioia. 

— Ma che fa mio fratello a me, signora ? 
Può esser ridicolo, ma non è affatto com- 
promiltente. 

— £ vostro nipote, il sostituto, che ne 
pensate voi? Quante cause, allorché era av- 
vocalo non à perdute, del che si vanta, e 
quanto impuro danaro non à guadagnato, 
che con una sfaggialaggine a tutta prova va 
indicando da se stesso In sorgente? Quanti 
clienti à traditi, senza pietà, e quanti inno- 
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centi non à aecusalì, senza rimorsi ? Non è 
originale col suo mantello di ipocrita ? É 
r opposto di suo padre , V uno dice tanto 
peggio a tutto il bene che si fa, 1* altro tan- 
to meglio a tutto il male che sopraggiungc. 
Sono due vaiielà nella specie degli egoisti, 
ma il figlio è più pericoloso, poiché occupa 
un posto. Fortunamente che ci abbiamo la 
equità de’ giudici contro le sue requisitorie. 
Senza questo, ci farebbe tutti appendere per 
mille franchi, con un gran saluto, e con delle 
cortesi parole. Andate guardale nella vostra 
famiglia prima di insultare la mia, e siate 
convinto che vai meglio esser messo in ri- 
dicolo che essere oggetto di disprezzo. 

^ In verità, signora, gridò il finanziere 
appoggiando i suoi due pugni sul candela- 
bro, non vi credeva capace di rompere cosi 
ogni limile alle convenienze, e di mancare 
cosi ad ogni dovere di gratitudine. Sappia- 
te dunque una volta per sempre che non 6 
la menoma stima per una donna che repu* 
dia le leggi che le impongono V amore, la 
gratitudine, il pudore che sono i doveri del 
suo sesso. 

— Ecco delle grandi parole, signore. Vo- 
lete rompere ogni legame con me, sono 
pronta, meno un tanto suilicìenle alla sus- 
sistenza della povera malata di mia madre, 
il resto vi sarà restituito, cercate il modo ed 
eccomi pronta a tutto, ma se voi volete che 
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conservi il vostro orgoglio rispettate dappri- 
ma la mia dignilù. 

— Signora, non amo lo scandalo, senza 
di che col fatto vi ritornerei la vostra paro- 
la, voi vi stareste co* vostri, io con i miei 
parenti ; ma lasciatcmici pensare, forse, ehi 
sa ... potesse ciò eitettuarsi senza ledere i 
miei interessi e la vostra reputazione. Frat- 
tanto dunque restiamo insieme, abitiamo la 
stessa casa, ma a datare da oggi siamo stra- 
nieri r uno air altra, voi avete il vostro ap- 
partamento, io il mio; io ci ò i miei dome- 
stici voi i vostri; niente è più facile che vi- 
vere perfettamente soli; noi insomma serbe- 
remo le apparenze fino a quel giorno, in 
cui dirò, Giulia venite con me all* Altare, 
ovvero Giulia mantenete la vostra promessa, 
sottoscrivete questa carta ed uscite di casa 
mia, questa è la mia risoluzione. 

— Non ci è male 1* accetto, ed onta a chi 
se ne pentirà; gridò la signora Imbault pen- 
sando ad llenriet. 

— £ questa la mia maniera di umiliare il 
vostro orgoglio. Vedremo come vi compor- 
terete alla mia ultima proposta. 

— Credo , signore che mi diciate, una 
bufioDota, ma non ne parliamo più, ve lo 
perdono, e vi ripeto che mi troverete sem- 
pre pronta ad ogni troncamento di relazioni 
fra noi, purché sia salva la sussistenza di 
mia madre e la mia reputazione. 
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— Lo vedremo^ disse io disparte d* Im- 
bauli, il quale aveva delle strane idee sulle 
femmine. £ passò quasi allegro nel suo ga- 
binetto, per inviare degli ordini al suo agen- 
te di cambio. 
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CAPITOLO XI. 


La festa di ballo. 


Fu uno de’ più belli divertimenti, il ballo 
mascherato dato dal finanziere d’Imbault a 
tuU’ i suoi amici, la notte del 19 al 20 mar- 
zo 1857. 1 costumi vi si mostrarono di una 
brillante originalità. Henriet vi comparve 
vestito da cometa, con un calzone, cd un’a- 
bito color sole, con delle grandi stelle di 
cartone sulla fronte, e con una parrucca 
che giungeva fino a terra. Ciascuno lodò la 
invenzione di questo travestimento, ma il 
pittore trovandosene infastidito in capo di 
cinque minuti, se ne spogliò per iftdossarc 
un semplice dominò. 

Un buon gruppo era quello de’ tre Im- 
bauli, fratelli e nipote, il finanziere, il poli- 
tico ed il sostituto. Il primo aveva avuto la 
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idea di prendere il costume di battaglia nel 
Toreador: Giammai si vide un toreador cosi 
panciuto, senza contare che la sua veste 
non era più chermisina, che le sue guance, 
e che il cappello era troppo piccolo in pro- 
porziono della sua testa. Il politico aveva 
indossato la divisa ministeriale del secolo 
di Luigi XIII ; un Richelieu. Quanto al so- 
stituto aveva scelto il costume da vagheg- 
gino, che gli stava a meraviglia. Giammai 
si era veduto un più delicato, più distinto, 
più grazioso, più attillato vagheggino sosti- 
tuto. Era un vero piccolo bambinello ; ne 
aveva la rotondità delle forme, la franchezza 
del sorriso, il paffulello delle guance, la ti- 
midezza dell'andare. Tutto nella sua per* 
sona era delicato, e minuto. La sua mano 
avrebbe fatto invidia ad una femmina- di 
treni’ anni, ed il piede faceva la disperazio- 
ne delle duchesse. I suoi capelli biondi 
erano una seie, il parrucchiere glieli go- 
vernava con cura ogni mattina. I suoi oc- 
chi piuttosto tondi che ovali, brillavano di 
uno sguardo franco ed aperto. La sua fiso- 
nomia insomma era a dipingersi per la dol- 
cezza, la finezza de' contorni, la provocante 
timidità ch’esprimeva. Il contento gli si leg- 
geva in grossi caratteri sulla fronte. 

Tra’ personaggi di nostra conoscenza, bi- 
sogna ancora citare il signor di luvigny, la 
signora di luvigny, ed il maestro pianista 
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di quest* ullìtna, tulli tre in dominò. 11 si> 
gnor Rigaud, il profumiere ritirato, era ve- 
nuto in abilo di città sotto il pretesto che i 
costumi andavano cari nella stagione. La 
sua consorte non era venuta alTatto accu- 
sando de’ dolori alle gambe. Del resto poi 
la povera donna non brillò più con la sua 
assenza, di quello che avrebbe brillalo al- 
trimenti. 

Eslella, che il signor d’Imbault aveva cre- 
duto in seguito delle querele avvenute, in- 
vitare, dopo aver salutato la signora di Olias- 
se che si tratteneva nelle sue stanze, dove 
tutti gVinvitati andavano a riverire, ricom- 
parve nella sala. La direttrice deirinstituto 
l’accompagnava, nè la lasciava sfuggire dal 
suo occhio invigilante. Era stato necessario 
dissotterrarle un amante, e le sue nozze si 
erano fissate per la settimana dopo la Pa- 
' squa. Ella usava al suo amante ogni corte- 
sia, non senza che la Direttrice ne cercasse 
reprimere fin anche le mosse^ con degli 
sguardi severissimi. 

\ì erano nella sala da circa cento cin- 
quanta persone; pierotti, dominò, marche- 
si, contadini, tirolesi, ungheri. La più parte 
indossava de’ costumi immaginati, che Bos- 
suet, avrebbe detto non aver essi un nome 
in alcuna lingua. Grinvitati meno intimi a- 
vcvano creduto della loro dignità venire in 
abito nero. Di questo numero era il signor 
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Clement, il professore di fllosofia, il quale 
non sdegnava cerio i diverlimenti, anzi a- 
Trebbe anche ballalo se fosse slato più gk>-> 
vane. 

In mezzo a tutla questa folla di svariati 
colori, sulla quale Ire lumiere spandevano 
la loro luce, brillava come un diamante, 
tra’ diamanti, la bella Giulia d’imbault. Ella 
indossava il costume alla Pompadour che 
le dava Taspetlo di una piccola fata. Niente 
era cosi imponente come la rotondila della 
sua veste, e la polvere de’ suoi capelli; 
niente cosi allraenle come i nei del suo vi- 
so, ed il piccolo calcagno rosso delle sue 
scarpe. Le braccia, che aveva magnifiche, 
uscivano da una quantità di merletti che ne 
facevano risaltare la bianchezza lattea. 11 
piccolo piede ristretto in una piccola scar- 
pa di raso si disegnava con gravità sul suolo 
e le spalle che si designavano superbamen- 
te sotto un fìnissimo tulio, lasciavano trave- 
vedere il roseo della carnagione. Senza 
molla pena per quella sera si aveva impron- 
tato un viso da maschera, che sembrava es- 
sere il suo viso naturale. Bisognava vedere 
agitare il suo ventaglio, fare delle piccole 
smorfie sdegnose, affettare un aspetto di 
collera, raddrizzare il colio con dignità, ov- 
vero inchinarsi con una moina provocante, 
rivestire tutta la sua persona di una civet- 
teria subitanea, lanciare a dritta ed a man- 
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ca de* modi di spirito, frizzare l’uno e l’al- 
iro, provocare un pierotloi burlarsi di un' 
napolitano, abusare in somma di tutti quei 
vantaggi che le fornivano la sua cortesia 
naturale, ed il suo titolo di essere una per- 
sona di casa. 

Non morirono tutti colpiti di tante grazie, 
tutti però ne furono toccati, e due soprat- 
tuiti, come ben si pensa ; Henriel cioè ed il 
signor d’Imbault. Per ammirare a suo bel- 
l’aggio, Henriet restò per qualche tempo in 
un canto, dove lo vennero a cercare gli 
sguardi discreti della bella marchesina.Eila 
sembrava dirle. Voi mi trovate bella, non 
è vero? e bene, gioitene, l’ò fatto per voi, 
vi accordo’il dritto di andar superbo di me. 

Il flnanziere ebbe il torto di attribuirsi la 
simigliantè bellezza.della sua fidanzata. Lo 
sapeva bene, diceva a sè stesso, che le più 
selvagge superbe non resisterebbero ad un 
procedere cosi energico. Il contento che gli 
diede questo pensiero lo dispose alla cle- 
menza, il suo cuore le fece grazia, e si di- 
resse verso di lei con un’aria che voleva di- 
re: Noi siamo fidanzati da sei anni, io sono 
un balordo dall' aver tanto indugiato per 
farvi mia per sempre, voi d’altronde siete 
troppo scortese, non ci pensiamo piu ; la 
pace sia fatta, io vi darò le mie ricchezze ed 
il mio nome, voi mi darete il vostro amore 
e rispetterete i miei difetti. La signora d’im- 
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bauli sì disponeva a . prendersi un gelato 
sopra una guantiera^ egli prese il bicchie- 
re prima di lei, e glielo presentò con un 
garbo galantissimo, Giulia stese la mano 
senza nemmeno rimarcare con chi aveva da 
fare. Di un subito, senti le sue dita serrate 
da una roano maschile , e riconobbe suo' 
cugino. Non disse una parola, non fece un 
gesto, gli risparmiò ancora uno sguardo di 
disprezzo, e si contentò di lasciar scivolare 
il bicchiere, che si fracassò sul pavimento, 
e siccome ciascuno si rivolgeva. 

— 11 signor d'Imbault è un malaccorto, 
dissocila con civetteria; signor nipote date- 
mi un altro gelato. 

11 che fece il vagheggino con una grazia 
senza Tuguale. 

— Diavolo, mi serba ancora del rancore 
pensò il signor d’Imbault costernalo. Basta! 
questo rancore dovrà passarle, le basti per 
ora; io non posso stare senza di lei. 

Dal suo canto Henriet aveva veduta per- 
fettamente la scena ; non ne capi niente, e 
si domandò se era nella parte delle mar- 
chese il rompere il loro bicchiere prima di 
aver bevuto. 

Poco a poco, sì formarono de’ gruppi, si 
diede luogo a delle discussioni, e si lasciò 
ai giovani il piacere della danza che vi si 
diedero a cuor gonfio. 

E raro che in una riunione vi siano po- 
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che coppie di innamorati ; la paura della 
cometa aveva ispirato a più giovadelte, co- 
me ad Estella, il desiderio di un marito, ed 
è perciò che gli occhi ed i cuori ballavano 
insieme con i piedi. 

11 signor d’Imbault s’impossessò di Hen- 
riet e lo presentò a suo fratello ed a suo 
nipote. Il fratello salutò con contegno, il 
nipote s’ inchinò tino a terra facendo una 
riverenza. 

- — Ecco de* particolari che mi dispiaccio- 
no, pensò Tartista. Sopravvenne il signor 
Rigaud, ranlico profumiere, che non gli 
piaceva maggiormente, e la conversazione 
s’ingaggiò. 

— E bene, Henriel, domandò il finan- 
ziere non avete fatto qualche capo d’opera 
per la esposizione ? 

• L’artista aveva adottato da qualche tempo 
una sollecita risposta a questa domanda. 

— A che pensate? diss’egli, e la cometa? 
Se bisogna morire, voglio morire in una pi- 
grizia finale, ed in un supremo non far 
niente. 

— Cometa, o no, interruppe l’uomo po- 
litico ; si possono far quadri ne’ tempi che 
corrono ? 

— É un capitale ammortizzato, prosegui 
Rigaud, l'antico profumiere. 

— Signore, riprese Henriel , ciascuno 
può darsi in ogni tempo alle belle arti in 
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generale, ed alla pittura particolarmente,' 
non veggo altro impedimento che il caso, 
certamente poco comune, della venuta di 
una cometa, o d’un lìnimondo. 

— Ma, signore, riprese Taomo politico, 
confesserete che il genio per svilupparsi à 
' d’uopo delia purezea de’ costumi. 11 paese 
non dimenticherà chi à fabbricalo il museo 
di Versailles, pe’miei consigli signore, per 
i miei consigli. Aveva intraveduto il partilo 
che poteva tirarsi da questo' magniOco fab- 
bricato, battezzato daU’orgoglio in un tem- 
po in cui vi erano ancora degli architetti. 

— Ho il piacere, signore di farvi notare 
che i grandi architetti ànno sfolgorato sotto 
Luigi XlV,il cui secol non presentava quella 
purezza di costumi che voi dite, ma poi cre- 
detemi, signore, il genio, e specialmente 
quello della pittura vive da se stesso: Le i- 
dee vengono in o^ni tempo, in ogni stagio- 
ne, in mille svariati modi, l’artista s’ispira 
nel quadro toccante della natura, essa parla 
al suo pensiero un linguaggio che il genio 
solo comprende e tramanda; la satira, l’in- 
trigo, la roalvolenza non possono far nulla 
all’uomo di genio, egli qual cavallo brioso 
corre suirimmensìtà dello spazio, e scaccia, 
e lascia dietro a sè quel branco di lupi che 
cercano mordergli le gambe. Non ne nasco* 
no in ogni tempo di tali uomini, Roma, Ate- 
ne, Parigi sono le tre capitali che in tempi 


Digitized by Google 



221 

bea diversi ae ànno cacciato in maggior nu» 
mero, e forse v’ era tanta differenza fra Pe- 
ricle e Leone X, quanta ne passava fra que- 
sto e Luigi XIV; credetemi, signore, e con- 
fessate cbe il genio non à altro maestro che 
la natura, e la gloria o presto o tardi viene 
a coronarlo. 

Ma infine non mi negherete che vi so- 
no certe epoche che sono più favorevoli 
delle altre allo sviluppo del genio? 

— Si, ma non le epoche dico io, sibbene 
le idee della umanità son quelle cbe cam- 
biano, idee, che io considererei come le *' 
stagioni, poiché rumanilà cambia d’ideq 
perfettamente come un grand’albero cambia 
di frutto ; e l’artista che à mente, e cuore 
da artista, sa hen trarre partito e dall’arsa 
ceppala, e dal fronzuto lauro, e dalla ridente 
primavera con i suoi mille e variati fiori, e 
dal torbido inverno nell’orrore degli uraga- 
ni, e ne’ congelati ghiacci; non ne parlate, 
signore, il genio è quel sole innanzi a cui 
ogni altra luce cede. 

Tutta la persona del pittore respirava l’en- 
tusiasmo; egli si era- alzato nel pronunziare 
queste ultime parole, e lanciava degli sguar- 
di fieri sopra i suoi uditori maravigliati. Di 
rincontro a lui vi era la signora d’Imbault, 
che parlando con un’amica non aveva per- 
duto .una parola del suo discorso. Nel ve- 
derlo dominare tutto il circolo con la polen- 
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za della sua fede e la superiorità delle sue 
idee» si senti palpitare il cuore di gioia» si 
senti contenta di amare un uomo non ordì-, 
nario» e dimenticò in quei momento e . le 
quistioui avute col signor d’Imbault» e la 
promessa che lo ligava a lui, e la sussi- 
stenza che la sua famiglia ne riceveva per 
liberarsi tutta a quella celeste voluttà che 
ispira Tamore quando si accorge esser fon- 
dato su di un oggetto ben degno. 

— É lo stesso amico mio, voi non mi per- 
suaderete giommai, riprese Tuomo politico. 

— Voi dovreste esser fatto ministro, ri- 
prese Henriet sorridendo. 

— Si, ma del mondo, aggiunse motteg- 
giando d'Imbault. 

— Per fare soscrivere una legge preser- 
vatrice contro la venuta delle comete; fece 
il sostituto. ^ 

— La cometa, disse Henriet, è la piccola 
finestra per ia quale i filosofi antichi avreb- 
vero voluto vedere nel cuore degli uomini. 
Guardando di traverso, si scorge tutto ciò 
che si passa in fondo ad un diplomatico. 

— Ed in fondo ad un pittore; disse il so- 
stituto. 

— Ed in fondo ad un sostituto, disse il 
pittore. 

— Per dinci ! voglio dirvelo, io sono il 
più franco fra tutti della mia specie, ed ò 
sulla giustizia delle idee singolari. Son di 
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parere che essa sia una tela di ragno, che 
non piglia che mosche, o ancora se volete, 
e una lenza per pescare che prende i pic- 
coli pesci, e che è spezzala da’ grossi. 

Uno scoppio generale di riso accompagnò 
questo singolare paragone. 

— Veggo, disse ghignando il finanziere, 
che è il giorno della franchezza, e voglio 
festeggiarla anch’io a mia volta: ma non la 
finirei più se dovessi farvi il bilancio della 
finanza. Sappiate, in una parola, che è uno 
di que’ mestieri delicati, in cui è difficile 
serbar intatti i princìpri della morale, e che 
anche volendolo non si può esser galan- 
tuomo. 

— Cosi chè, riprese Henriet con energia, 
ecco che il finanziere, il ministro, il magi- 
strato disdicono la finanza, la politica, la 
magistratura. L’artista solo, signori, non 
maledice mai l’arte, allora stesso che l’arte 
lo fa morire di fame. 

— É il solo che abbia una fede, pensò 
la signora d’Imbault, lanciando aU’artisla 
degli sguardi, che il sostituto sorprese di 
passaggio. Giammai aveva avuto per lui più 
amore che in quel momento. Per sottrarsi a 
quella specie d’influenza magnetica che egli 
esercitava su di lei, la povera donna si alzò 
ed andò in cerca della signora di Juvigny. 
Costei slava vicino al suo pianista, al quale 
era stato imposto naturalmente l’insipido 
carico di far ballare i giovani. 


Digillzed by Google 



m 

— Voi non volete piu darmi lezione? dis- 
se la contessa al suo maestro tra due lan- 
cierà. 

— Val quanto dire non vogliamo fare più 
lezione, rispose fredduinenle l’artista. 

— Allora bisogna lasciarsi , riprese la 
contessa offesa. 

— Sia. 

Érnoansa di Juvigny non si attendeva una 
risposta cosi categorica. 

— Una idea, riprese ella con un sorriso 
forzato, 0 un’idea, amico mio; attendiamo 
la cometa per separarci; vi sarà sempre del 
tempo se essa non verrà, e se viene; avrò 
almeno la consolazione di morire imparan- 
do la musica. 

. Il pianista accettò. 

Giulia che aveva, inteso, suo malgrado, 
questa singolare conversazione, non giudi- 
cò al proposito d’intervenire, e d’incomoda- 
re il maestro e la scolara; si diresse perciò 
verso sua sorella che era seduta familiar- 
mente vicino ai suo futuro biondo. Estella 
fece una smorfia vedendo avvicinare Giulia 
che le disse. 

— Che è tu non li diverti, mia cara fan- 
ciulla? 

— Perdona, mi diverto assai, al contra- 
rio; può mai annoiarsi chi và a marito? 

— Qualche volta, rispose la signora d’Im- 
bault con un sorriso amaro. 
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— Ah! si, lo so, tu parli per le; proseguì 
crudelmente Eslella; ma ecco questo signo- 
re che mi à di già promesse tulle le felicità 
del mondo. 

In questo momento il pianista fece le 
prime chiamale per una nuova conlra danza. 

Eslella vi prese parie col suo. càtalierc 
e si andò a situare lontano da Giulia, in fac- 
cia ad un'altra coppia, la gioia della quale 
faceva, per cosi dire, buon viso alla sua. 

Giulia si sentì profondamente isolata in 
mezzo a questa folla di convitali. Le perso- 
ne che* sembravano fare ancora attenzione a 
lei, le erano quasi complelamenle estranee. 
La piccola marchesa era di già obliala da 
tulli quelli che si annoiavano. Provò nel suo 
cuore quel vuoto spaventevole, quel vuoto 
che si prova nel non trovare un amico. Le 
lagrime le vennero agli occhi, ma ella le a- 
sciugò col rovescio delle sue maniche di 
merletto, e pensando che solo sua madre 
avrebbe polulo consolarla, siincaminò nelle 
sue stanze. 

Era costei seduta nella sua stanza da lei- 
lo, e le facevano compagnia varie signore, 
occupale tra di loro ad una disputa in gene- 
ri di moda; Giulia si andò abituare dietro 
la sua sedia a bracciuoli c colse una occa- 
sione per dirle : 

— Vorrei parlarvi. 

La signora di Gbassé che un colpo di ap- 

CuvEAC. — La Cometa, Voi. il. li* 
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poplessia aveva ridoUa paralitica, serbava 
ancora però lulta intera la lucidezza del suo 
inlellcllo; si volse perciò freddamente, e 
— Parla, figlia mia, le disse 
— licnriet è qui. 

— Lo so bene. 

— Madre mia! 

— Giulia , riprese la signora di Chassè 
con uno sguardo severo, voi non siete che 
Tarbitra della vita di vostra madre da qual- 
che tempo; la vostra condotta, credete che 
io non la sappia? Se volete troncare ogni 
relazione col signor d’Imbaull per attaccar- 
vi con un miserabile pittore, non siete che 
a voi: la mia vita non sarà mollo lunga, nè, 
siale certa, sopravviverà tanto, alfopinione 
che ne trarrete da un tal modo di procede- 
re, non avrò tra breve più bisogno di voi : 

— Ma dunque mi abbandonale! 

— Ilo dello, fate come vi aggrada. 

— Io sono perduta, mormorò Giulia, che 
pallida, anelante, smarrita strusciò lenta- 
mente fino ad una portiera di velluto, ed 
andò a rifugiarsi nei suo piccolo spoglia- 
toio che conosciamo. 

Ella aprì la finestra, ed ebbe come un va- 
go desiderio'*di precipitarsi nel cortile. L’a- 
ria che penetrò, la calmò un poco, ed andò 
a sedersi su di una sedia a bracciuolì. Di re- 
pente scorgendo in un grande specchio la 
moltitudine de’ brillanti di cui si era cari* 
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cala per questo ballo maledetlo, provò un 
senlimento di dispetto e di collera contro 
tutta questa bella acconciatura, che l’era 
servila a pena per farla ammirare un mo- 
mento. Si diede a strappare e lacerare la 
sua vesta ed ì suoi merletti, e ruppe il suo 
ventaglio sul cantone del cammino. Andate, 
diceva, merletti, ornamenti, che non mi a- 
vele dato un istante di felicità ! e la piccola 
marchesa ne guardava con gioia crudele 
gli avanzi giacenti nel suolo. Al mài essere 
nervoso che provava successero i pianti. 
Ella si alzò e fece più volle a grandi passi 
il giro della sala. 

Wienle vi era di più. tristo a vedere che 
questa povera giovane, scarmigliala, spol- 
verata, tutta in disordine, che passeggiava 
silenziosamente, le mani sugli occhi, insen- 
sibile alla musica ed al rumore della festa 
che risuonava fin nel fondo del suo ritiro. 

— Oh! gridò infine gillandosi ginocchio- 
ni, con le mani giunte su di una sedia mol- 
lo bassa , non mi darete voi un consiglio ? 
Fate che la piena del mio cuore sia soddi- 
sfalla, 0 se volete che io soffra, che la mia 
esistenza vada collegala per sempre con un 
uomo che non amo, datemi la forza e la ras- 
segnazione per sopportarla. E*si dicendo, 
racchiuse il volto tra le mani e proruppe in 
un pianto dirotto. 

— Giulia, voi piangete, e perchè? rispose 
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una voce dietro di lei. Giulia si rivolse e ri- 
conobbe Henriet. 

— Piango, perchè sono la più infelice fra 
le donne. 

L’ artista restò colpito dalla espressione 
del suo volto, e prendendole le mani. 

Giulia, le disse, non dite cosi, vi è qui 
un uomo che è pronto a sagrificare la sua 
esistenza per voi, Giulia, rinunziate ad un 
uomo che non è degno di voi ; il contento 
del cuore è il primo a dover far pago ; io 
non posso darvi che quel poco che posseg< 
go, voi divenendo mia moglie non avrete 
questi gioielli, queste ricchezze, questa son- 
tuosità, ma vi avrete la mia gloria, il mio 
nome, il mio amore; ma che dico? non posso 
imporvi questo sacniìzio esso vi costerebbe 
troppo , ed io a malincuore me T ò fatto 
sfuggire, 

^ Claudio, rispose Giulia alzandosi, per 
me odio, le disprezzo quesie ofanilà^ ma 
mia madre come vi si adatterà, il pubblico, 
che mi à veduta profittare per sei anni della 
munificenza del signor d’ Imbauli, che mi 
reputa già sua moglie, quale opinione farà 
di me ?... 

— Giulia, rammenta levi che vi ò chiesto 
un anno, ebbene prima che questo sarà 
terminato o Claudio Henriet non sarà più 
tra’ viventi , o sarà divenuto sufficiente a 
soddisfare V orgoglio della signora Chassé, 
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ed a vincere la opinione del pubblico. Ora 
Giulia bisogna che rientrate nella sala ; io 
vi ò veduta scomparire, ò inventalo un pre- 
testo che mi obblipva a partire, e vi ò se- 
guila; presto 0 tardi si noterà la vostra man- 
canza, il sostiluilo se ne mostra di già ma- 
ravigliato. Addio, angelo mio, addio. E le 
copriva la mano di baci. 

— Dite bene amico mio, e guardandosi 
in uno specchio, riaggiustò alla meglio la 
sua veste, si lisciò i capelli sulla fronte, e 
si riappunlò i suoi gioielli. Quanto al ven- 
taglio non era afTalto accomodabile, Claudio , 
se ne appropriò, ed 

— Ecco, disse, ci ò un ricordo di voi. 

Un ricordo, è ben poco rispose ella 

con un sorriso di disgusto. 

Uenrìet le baciò con galanteria la mano 
e parli. 

Quando la signora d' Imbauli ricomparve 
nella sala, nessuno rimarcò lo sconcio del- 
la sua toilette, ma il sostituto osservò per- 
fettamente il rossore e l’ enfiamento de’ suoi 
occhi. 

E qui che è buono il dire, che il bello 
sostituto, molto sensibile alia bellezza della 
sua futura zia, le aveva altre volle indiriz- 
zato qualche parolella amorosa, alla quale 
non avevo avuto in risposta che silenzio e 
disprezzo. Da quel punto l’amore del sosti- 
tuto si era cambialo in un buono e bello 
odio ben mascheralo. 
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CAPITOLO XII. 


La irresoluzione si avanza. • 


La signora d’ Imbauli che gli uomini , la 
slessa sua madre non avevano sapulo con- 
sigliare, nelle ambasce in cui si trovava, 
era ricorso alla Religione. Quella madre co- 
mune e sublime che non abbandona i suoi 
fedeli giammai ; che dal primo vagito della 
vita fino alV ultimo respiro della morie tro- 
va sempre del balsamo salutare per ogni 
ferita, delle consolazioni per ogni dolore; 
che non contenta di averti seguilo pedina- 
lo in vita, anche dopo morto li rammenta 
a’tuoi,^e situa un giorno nell’anno, un’ora 
nella giornata per far che rivolgano preci in 
tuo favore. 

Era la quaresima e Giulia si diede a fre- 
quentare gli esercizi di pietà nella Nostra 
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Signora di Lorelo sua parrocchia^ ed a sen- 
tire il quarcsimalista della Chiesa di S. Pao- 
lo, la quale come ognun sa è una Chiesa 
posta sulla Strada Sant* Antonio, e propria- 
mente di rincontro allo studio di Henriet. 
Oh ! quante volle nelle sue orazioni si sor- 
prese da sè stessa, pregando per l'artista, e 
facendo voti per la sua salute e per la sua 
gloria. 

Quivi ebbe occasione d'incontrarsi con la 
signora Rigeud la moglie dell’ ex profumie- 
re, e molle volle restò sorpresa da una pa- 
tente ipocrisia di tratti e di modi finanche 
nelle preghiere di costei. 

NcH’uscire una mattina dalla Chiesa vide 
sull’ uscio un giovane in abito nero, con gli 
stivali inverniciati che passeggiava attenden- 
do qualcuno; costui al vederla si fermò e la 
squadrò tutta, tenendo la sua lente ad una 
mano e scherzando con l’altra con le bagat- 
telle che pendevano dalla catena del suo 
orologio. Giulia abbassò gii occhi sotto lo 
sguardo impertinente di questo fatuo, e si 
atfretUiva di arrivare alla sua carrozza, al- 
lorché un piccolo incidente risvegliò la sua 
curiosità. 

Una giovanelta da’ sedici a’ diciollo anni, 
dalla cera franca e svegliata, che ella si ri- 
cordava aver veduto in qualche luogo, usci- 
va pur essa dalla Chiesa. Costei sorrise e si 
arrossi tutta nel distìnguere il grovinottp 
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che raltendeva, e che sembrava gonflo di sè 
stesso. Boilard de Verrieres (poiché era lui) 
offerse il suo braccio a Giorgina Férou (per- 
chè era lei) e tulli due si avanzarono insie- 
me, seguili da Giulia che aveva riconosciuta 
la figlia deirincisore. 

-T Aspeltatemi qui un momento, diss’ella 
al suo cocchiere. 

Il tempo era magnifico, il sole caldo, il 
cielo azzurro. Giorgina, superba di un aman- 
te così ben vestilo, andava orgogliosamente 
sospesa al suo braccio. Il suo viso respira- 
va Tamore, la soddisfazione, e rallaccamen- 
to. Giulia seni! gelosìa dì questa coppia di 
amanti, che camminava senza pensieri per 
le strade di Parigi. Li codiò fino al baluar- 
do , senza aver la coscienza della parte 
poco regolare che rappresentava, seguiva o- 
gni minimo lor movimento, e li considerava 
con la stessa attenzione curiosa con cui un 
piccolo mendicante guarda un piccolo ricco 
mangiare -de’zuccherini. Non sospettò nem- 
meno che in fondo di questa felicità appa- 
rente, di quest’amore sublime si poteva na- 
scondere il dispiacere di un padre, e la leg- 
gerezza di un amoretto senza scopo; non vi- 
de che un amore soddisfatto pel momento, 
che una scambievole soddisfazione: poco 
mancò che non avesse fermalo Giorgina per 
domandarle come faceva per essere sì feli- 
ce. Fu richiamala a sè stessa dalla voce 
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della giovincUa che diceva a Boilard rivol- 
gendosi: 

— È una grande signora de la strada di 
Provenza che à fallo incidere un anello a 
mio padre; non à affatto Paria però di esse- 
re così giuliva come il dovrebbe. 

•— Si direbbe che ella ci spii , rispose 
Timpiegato. 

La povera Giulia si affrettò di raggiunge- 
re la sua vettura ed entrò in casa sua assai 
più malata di quello che ne era uscita. 

Frattanto ella segui tulle le sue pratiche 
divole. 

Il signor d'Imbault, che era testimone del 
fervore di sua cugina ne fu veramente toc- 
co; egli aveva deposta ogni idea di allonta- 
namento; un amore così alla lunga protratto 
si era addormentato, ma non spento. 11 suo 
cuore soffriva al solo pensiero d’ imma- 
ginarsi Giulia povera, affaticala , sparuta 
cercare il pane dal lavoro delle sue braccia; 
ma sentiva una ripugnanza a fissare il gior- 
no delle nozze; non per tanto messo in un 
bivio, decise fra sè stesso che nel mese se- 
guente un bel mattino avrebbe disposto o- 
gni cosa, e si sarebbero effettuate le sospi- 
rate nozze, e già in mente sua gongolava an- 
ticipatamente dal piacere, per la gioia ohe 
questa lieta novella avrebbe dovuto appor- 
tare a Giulia ed alla sua famiglia. 

La mattina del Giovedì Santo, Giulia in- 
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dossò una veste modestissima di lana nera, 
uno scialle similmente nero, ed un cappello 
di velluto anche nero, e ciò nello scopo di 
non ecclissare con un lusso mal a proposito 
le penitenti abituali della Chiesa di S. Paolo 
copri poi tutta la sua persona con un velo 
molto fitto. Ciò fatto si mise in una vettura 
per la Strada Sant’Antonio. 

È uno spettacolo veramente imponente la 
comunione pasquale nelle Chiese di Parigi. 
Uenriet che dopo la festa di ballo aveva ve- 
duto ogni mattino la signora d’Imbault, sen- 
za dubitare affatto che ella venisse lutti i 
giorni nel suo quartiere per sentirvi la mes- 
sa , quella mattina fu ispirato di entrare 
nella Chiesa di San Paolo. Gli artisti ànno 
ordinariamente una sensibilità più squisita 
periulto ciò che è solenne, e commovente, 
mollo più la doveva sentire Henriet che ac- 
coppiava alla qualità di artista, quella dì es- 
sere innamorato. 

Aveva percosso con lo sguardo la lunga 
fila di devote inginocchiate, allorché il suo 
sguardo si arrestò su di una vestita e velata 
di nero, che si teneva timida e vergognosa 
neirangolo più oscuro de la balaustrata. Le- 
vava costei qualche volta gli occhi al cielo 
con un’aria cosi compunta che toccò il cuo- 
re di Henriet. Egli si genuflesse e pregò, e 
forse la sua preghiera era la stessa della po- 
vera giovinetta. 
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Quando si avvicinò il tempo della Comu* 
nione, la devota alzò il suo velo ed Henrìet 
riconobbe Giulia. Tulio il sangue gli affluì 
al cuore, si prosterse col voiio sulle pietre 
della chiesa, e pianse, di quél pianto divi- 
no eiTetto del sublime sentimento di un’a- 
more puro ed elevalo. 

NeU’uscire della Chiesa, Henriet si ap- 
prossimò a Giulia e le disse: 

• — Signora , voi mi avete fatto un gran 
bene questa mattina. 

— Veramente, rispose con modestia Giu- 
lia. 

— Sì voi mi avete rammentato che non 
vi è vero amore senza sentila religione. 

— Speriamo che Iddio voglia darmi quel- 
lo che gli uomini noi vogliono. 

— si speriamo; e si dicendo si divisero. 

Passale le feste pasquali ebbe luogo il 
matrimonio di Estella, il quale le fii causa 
di novelli dolori. La terribile fanciulla le 
raccontò con una crudeltà senza pari le gio- 
ie tutte del matrimonio. Era lo stesso che 
raccontare a Tantalo i gustosi sapori dì un 
delizioso pranzo. 

Dopo alquanti giorni, Giulia si presentò 
olla signora Chassé, era suo pensiero confi- 
darle il suo cuore, dirle che la sua felicità non 
si sarebbe formala col signor dTmbaull, con- 
fessarle il suo amore per Henriet, e cercare 
nel seno di una madre conforto c consiglio; 
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e Giulia aveva drillo a pretendere entrambi, 
perchè la più forte ragione che più di ogni 
altra la determinava a non sciogliere diifini- 
tivamcnte il signor d'Imbault da ogni pro- 
messa, e restituirgli ogni suo avere, era ap- 
punto la ragione che sua madre educata agli 
agi, e nello stalo deplorabile in cui era ri- 
dotta, non si avrebbe potuto adattare ad una 
esistenza che a pena avrebbe potuto costare 
del necessario; ma la signora di Cbassé non 
appena intravide a che andava a finire il di- 
scorso di sua figlia, con una severità senza 
pari, la rimproverò nel modo più crudele che 
mai, terminando ogni frase, o con Topinio- 
ne del pubblico, o con voler per tal modo, 
accelerare la sua morte. La giovanotta no 
pianse amaramente dal dolore, e si persua- 
se per la seconda volta, che nulla si aveva 
da sperare da questo canto; mise perciò o- 
gni fiducia nelle vaghe speranze datele dal 
pittore. 

Il signor d’Imbault daH’allra parte non 
compariva più quasi in casa. Aveva formalo 
il suo piano di nozze nel modo più segreto 
che mai, e credeva fare una maggiore im- 
pressione per quanto l'annunzio ne giun- 
gesse più insolito ed inaspettato; d’altronde 
di un carattere di apata e con de’ falsi giu- 
dizi sul carattere delle donne, stimava alTel- 
tata l’indiiTerenza che Giulia le dimostrava, 
e viveva certo che sarebbe ritornalo al pri- 
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slìno amore non appena avesse sapulo il 
suo progello. 

•Giulia non trovava un poco di piacere che 
nella conversazione della signora luvigny, 
e giuslamenle, poiché la contessa le dimo- 
strava freddamente lutt’i vantaggi che offri- 
va Henriet, quali meriti aveva, e quanto me- 
ritasse di essere preferito al signor d’Im- 
bault, il quale non aveva altro ornamento 
che le ricchezze; che il mondo olla lìn fine 
avrebbe veduto delle imponenti scuse nella 
sua condotta, se dato il caso gli fosse venu- 
to la voglia di ficcarvi il naso. Ella le ripe- 
teva con Tautorilà deiramicizia, c dell’espe- 
rienza tutti que’ ragionamenti che Giulia si 
aveva ripetuto le mille volle a sè stessa: che 
una femmina non è mai colpevole quando 
si veste di una perfetta sincerità, e certo 
valer meglio dire alla prima ad un fidanzato 
che si è cessato di amare ; vi sciolgo dalle 
vostre promesse, anzi che effettuare le noz- 
ze sagrificando per tal modo la sua felicità 
e quella del futuro marito; che la Provvi- 
denza à stampalo negli uomini come una 
necessità l’andare in traccia della felicità, e 
che l'amore giusliOca lutto. In fine ella bat- 
teva la breccia con troppo assiduita, perchè 
non avesse fallo impressione su di un cuore 
già disposto ad essere conquistalo. 

Giulia inoltre era assediata da una chi- 
mera, che aggiungeva forza alle sofferenze 
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del suo spìrito; era, poiché bisogna dirlo, 
il Umore de la comela, l’idea assurda de la 
fine del mondo. Naia superstiziosa, tulio ciò 
che aveva del maraviglioso faceva impres- 
sione sulla sua debole immaginazione. Ella 
non comprendeva la comela come una pos- 
sibilità scientifica, ma come un effelto straor- 
dinario, come una specie di punizione, di 
rivindica che il cielo voleva prendersi sopra 
•la terre. Questa credenza deplorabile vince- 
va ogni sua risoluzione; ella avrebbe potuto 
consenlire a vivere in una esistenza piena 
di ambasce e di sagrillzi, ma dovendo mo- 
rire perchè mai rinunziare alla soddisfazio- 
ne del suo cuore, non giilarsi prima nelle 
braccia del contento, e render compiute le 
sue speranze? 

La sua superstizione, o per meglio dire 
la incertezza in cui si viveva, la faceva ane- 
lante di scorgere sull’avvenire, è perciò che 
cadde nelle carti, nelle indovine, nella ne- 
gromanzia, ed in lull’i buggiardi apparali 
dell’arte cabalistica, la quale non acquista 
fede che appunto negli animi esaltali. 

Ella ritornò in casa de la Gabel, e la con- 
sultò sul suo avvenire. Rachela Grun era 
presente. La Gabel, la celebre indovina della 
piazza Reale, aveva fallo delle nuove spese 
nel suo studio, nella previdenza de la come- 
la. Le mura erano ritinte di nuovo, le sedie 
ricopcrlc, la mobiglia rinverniciala ; di più 
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la padrona del locale si era impossessata di 
certe ossa di morti, di cui si aveva fatta una 
piccola collana che pendeva dal suo collo, 
e con la quale pretendeva scorgere tutta la 
scienza delPavvenire. Prima di rispondere 
direttamente a Giulia, andò in cerca di un 
libro di conti nel quale segnava il nome dei 
suoi abbonati. 

' — Voglio provarvi, dissocila, che io sono 
onoralo dalla confidenza di alti personaggi. 
£ mostrò il nome del signor di luvigny, 
delia signora di luvigny, della signora di 
Virivillc, di Errico di Beaujarret, di Alfonso 
di Grandforl, di Edmondo di Bellefonds, 
della signora Castello, e di venti altri per- 
sonaggi di ambo i sessi, che compongono 
il Gore della bella società parigina. Queste 
persone erano realmente abbonate a tanto 
al mese; essi avevano un palco al teatro Ila< 
liano, una sedia agli spettacoli, ed un gioco 
di carte presso la Gabet. La vista di questi 
nomi illustri non era fatta per rassicurare 
Giulia. 11 terrore diviso per un intero sob- 
borgo diveniva un terrore legittimo, ed ella 
non arrossì più, sì abbandonò, e lasciò la 
sua mano per la consultazione. 

La Gabet si condusse con lei come la si- 
gnora di Maintenon con Luigi XIV. £ la ri- 
mandò nè soddisfalla, nè scoraggiata: u L*av- 
venire era dubbioso. De’ contenti che non 
si potevano prevedere erano contrariati da 
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sventure che era impossibile l’annunziare ; 
la cattiva sorte avrebbe avuto con la buona 
un combattimento terribile. Era probabile 
alla ispezione delle linee della mano e dei 
bernoccoli della testa, che le influenze fu- 
neste sarebbero vinte in questo duello for- 
midabile; ma bisognava per ottener questo, 
che Giulia ritornasse spesso a vedere la Ga- 
bel. Ancora la coda della cometa poteva in- 
comodare. 

Per quanto assurde fossero queste predi- 
zioni, per quanto sembrassero puzzare di 
ciarlatanismo, e di marioleria, Giulia vi tro- 
vò un certo conforto e in conclusione disse:. 

— Debbo fare un’azione buona o cattiva, 
alla quale tutta la mia famiglia mi spingo, 
e per la quale provo una certa repugnanza? 

La Gabet era un’astuta mollo esperimen- 
lala che non aveva dimendicalo la prima 
consultazione della signora d’Imbault; fece 
segno di guardare le sue carte, e non guar- 
dò che il viso di Giulia. 

— Repugnanza, diss’ella; è solo della re- 
pugnanza che provale? 

— Della repugnanza e del timore. 

— Del timore e deiramore, aggiunse la 
Gabet mettendo nel suo sguardo tutta la po- 
tenza di cui era capace. 

— Voi l’avete dello. 

— Allora, fanciulla mia, è voi stessa che 
dovete consultare, non già me. L’amore ò 

Claveac. — La Cometa. Voi, il. 16 
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un vascello ballalo da troppo venti contrari 
perchè la nostra prudenza vi ci s* imbarchi 
giammai. Voi mi verreste a cacciar gli occhi 
domani, se vi dessi un consiglio oggi. 

— Voi non ne siete punto responsabile, 
sono le vostre carte. 

— Le carte dicono sì, ma io non dico, nè 
si nè nò. 

— Ciò mi basta, rispose la signora d’Im- 
bault pagando. Adesso, domanderò a mada- 
migella Itachclc, se vuole accompagnarmi 
un momento nella mia vettura. 

La piccola Ebrea si senti superba di una 
simile proposizione, e guardò la Gabet, che 
guardò Giulia. 

— Siale tranquilla, disse questa sorriden- 
do, non ò il menomo desiderio di sorpren- 
dere i secreti della vostra scienza. 

— Voi non ci arrivereste, replicò la Ga- 
bet rassicurata. 

- Rachela Griin s’inviluppò nel suo vecchio 
crespo della China rossa, raccolse dietro le 
orecchie le ciocche de’ capelli erranti sulla 
fronte, ed uscì con la signora d’Imbault. Bi- 
sognava vederla nella carrozza, guardarsi, 
ammirarsi, maravigliarsi di se stessa, lan- 
ciare su’passanti degli sguardi di disprezzo, 
rapprcsenlare la signora e studiarsi le ma- 
niere delle persone grandi. Quando Giulia 
ebbe gioito per qualche minuto del suo in- 
cantesimo, le disse : 
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— Voi amate qualcuno, Rachela Grùn? 

— Io? rispose la giovanella arrossendo. 
Credeva non averlo dello giammai ad alcuna 
persona. 

— Nè meno a lui? 

— Ohimè! non l’à voluto. Egli non è un 
uomo come gli altri , signora ; non ò visto 
mai un Italiano cosi bello e buono com’è 
lui; non è che solamente per me duro e cat- 
tivo. Se mi avesse lascialo parlare, o se mi 
avesse voluto comprendere, saprebbe che 
da un’ anno languisco e mi struggo per lui, 
siffattamente che finirò col morirne. 

I lineamenti scarni, gli occhi infossati 
della ebrea testimoniavano la verità delle 
sue parole. 

— Ma, bah! continuò, mi barra così bene 
la bocca ogni volta che il mio segreto vuol 
uscirne, che si direbbe ch’egli lo faccia e- 
spressamente. Sospetto che non l’ignori af- 
fatto, ma che faccia Tiporanle per non ri- 
spondermi delle cose disaggradcvoli. È que- ♦ 
sto pure clemenza e benignità dalla sua par- 
te. Quanto a me non gliene voglio già; sò 
bene che egli non può amare un piccolo a- 
borlo di ebrea come me; la mia povertà, la 

mia bruttezza, la mia nascita, la mia stessa 
maniera di vivere glielo impediscono. 

— Voi non siete affatto brutta, fanciulla 
mia; nè alcuno ve l’à mai dello ? 

— Egli solo, signora, perchè è un’artista, 
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c vede delle bellezze là ove gli altri non ne 
Teggono, ma tulli quelli che mi conoscono, 
dicono che non sono buona ad altro che a 
far meilere paura a’fanciulli, e che non ras» 
somiglio affano a mia madre, la quale era 
una delle belle figlie d’Israele. • 

~ Siete voi ben sicura di non essere a» 
mala? riprese Giulia che voleva portare la 
conversazione al punto che si era proposto. 

— Oh! per questo, sì signora. Nino (di» 
mìnulivo di Mariano) è un giovane che à il 
cuore sulle labbra; non mi ama altrimenti 
che di amicizia, e me lo à detto; se mi por- 
tasse deiramorc non me lo avrebbe nasco- 
sto. Del resto poiché mi sono abituala a di- 
sperare del suo amore, mi contento della 
sua amicizia, la quale è sì grande, vi assicu» 
ro, che dopo Hcnriet, non conosco una per- 
sona che sia più avanti di me nel suo cuore? 

Giulia aveva trasalito al nome di Henriet. 

— Se per tanto venisse ad innamorarsi 
dì voi? domandò Giulia guardando la picco» 
la ebrea. 

— Non vi sarebbe nel mondo una donna 
più felice di me. 

— E se ve lo dicesse, che fareste voi? 

— Non vi è mezzo termine a prendere, 
gli direi che io lo amo allrellanlo. 

— E se volesse ingannarvi, prendersi gio- 
co di voi ? 

— Nino non à mentilo mai, egli parla po- 
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come sacra. 

— Allora, proseguì Giulia, che non potè 
disimpegnarsi dalfammirare questa sublime 
confidenza, voi abbandonereste tutto per lui? 

— Tutto, signora, tutto; che giovano le 
ricchezze, gli aggi, le comodità senza il mio 
Nino? dividere con lui tutte le mie gioie, 
tutfi suoi dolori, oh! questo sarebbe per 
me un eliso in terra. Non so comprendere 
come si possa dire ad un’ uomo, io ti amo, 
ed avere de’segreti per lui, e credere troppo 
pesante qualunque sagrifizio: ò forse torlo a 
pensare così? ma che volete nello stalo in 
cui mi trovo non vi sarebbe persona che mi 
potrebbe cambiare.il giorno in cui mi pren- 
derebbe per sua schiava, benedirei con tutte 
le benedizioni del mio cuore il mio innamo- 
rato padrone Mariano. Non sapete qualche 
volta mi figuro che noi fossimo i soli ad abi- 
tare la terra ; eh’ essa fosse l’eliso per noi ; 
oh io non lo metterei mai al caso di avere 
de’ dispiaceri per causa mia. 

La signora d'Tmbault sorrise a questa in- 
genuità e prendendo una cert’aria sermona,- 
Irice. 

— Sapete, fanciulla mìa, che voi avete 
de’ principi che vi porteranno a male? 

^ È possibile, ma che volete il maggior 
male che potessi avere, sarebbe quello di 
non essere amato dal mio Nino. Non capisco 
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come si possa manierare l’affezione che si 
à per un’uomo, essere avara di carezze con 
lui. Forlunaic quelle donne che credono in 
questo mezzo, e ci riescono; per me non ci 
presto fede ; la reputazione, ogni altro sen- 
timento deve cedere aH’araore, perchè si- 
gnora, l’amore è il fondamento della nostra 
fclicilù, l’amore è la vita. 

Ciascuno si pensa come i paradossi di Ra- 
chela Grun piombarono sul cuore di Giulia. 
Questa piccola ebrea senza pensare a male 
pose un gran peso nella bilancia della irre- 
soluzione della signora d’imbault. 

Al cantone della strada Chaussóe— d’An- 
tin, Giulia incaricò il suo cocchiere di ri- 
condurre Rachele presso la Gabet.e le disse, 
addio baciandola su le due guance. La pic- 
cola ebrea per situarsi a suo bell’aggio sulla 
vettura, ebbe cura di aprire le due lastre 
per meglio vedere ed essere veduta. Dal che 
guadagnò un colpo d’aria che le inibì di vol- 
gere il collo per otto giorni, e durante otto 
giorni non osò presentarsi a Mariano. 

•— Bisogna che questa signora abbia git- 
tate un’incanto su di ine, pensava. 

Era questo forse il castigo delle sue teo- 
rie e della sua vanità, e la espiazione di un 
delitto che innocentemente veniva a coni- 
metlere contro la virtù, e Teroismo della si- 
gnora d’imbuult. 

Frattanto, costei rientrò in casa sua, dove 
la attendeva Henriet. 
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CAPITOLO XIII. 


Amante, e Fidanzato. 


L'artista non tardò a convincersi della 
potenza che da qualche giorno aveva acqui- 
stato sull’ animo di Giulia. L’ amor proprio 
di questa povera donna, queU’eroismo che 
Taveva sostenuta fin’aìlora, e che aveva tan- 
te ,volle scoraggialo Henriet, era quasi ri- 
dotto a nulla. Giulia rispondeva a pena alle 
teneri parole del pittore, ma le ascoltava 
con una specie di ammirazione. 

11 pittore le prepose di andare la sera a 
. sentire il Trovatore ella non osò rifiutare. 
Vi cantava Mario, la Frezzolini, e Graziani,e 
tutto il flore delia compagnia.La signora dTm- 
bauli giusta il suo solito non era accompa- 
gnata che da Gilberto.Henriet aveva scelto un 
piccolo palco invisibile che formava il diso- 
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pra del circolo. Giulia non aveva pensalo nem- 
meno a raccomandargli questa precauzione 
indispensabile, a pena immaginava che non 
ancora i suoi legami col signor d'imbault 
non si erano troncali. Essi non mancarono, 
com’ò di costume, di rapportare alla loro 
propria situazione il ridicolo intrigo di que- 
sta opera, c di applicarsene le peripezie. 
Eleonora era Giulia; il Trovatore era Hen- 
riel;quanlo al conte di Luna non poteva es- 
sere altri che il signor dTmbaull, l’ostacolo, 
il traditore il tiranno deH’inlrigo. Al canto 
amoroso del primo allo, espresso con tanta 
anima dalla voce armonica de la Frezzolini, 
si scambiarono uno sguardo significativo. 
Ala alla fine del secondo allo, quando Eleo- 
nora grida nello scorgere Mario ; 

« Sei tu dal del disceso ». 

Si strinsero furtivamente la mano, e due 
lagrime nel tempo stesso scapparono da'lo- 
ro occhi. Ben’ altra cosa poi fu alla scena 
del Miserere. Giammai questo bel canto, si 
pieno di melodiosi contrasti, à trovalo. un 
eco maggiore in due anime; giammai mae- 
stro ne riportò una vittoria cosi reale, -e 
tanto nascosta. Henriel e Giulia sentirono i 
loro cuori oppressi dalla stessa stretta, dal- 
lo stesso presentimento di sventura. Il trion- 
fo del conte sembrò loro una profezia/ e lo 
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addio sublime, cantato nelle torre’ da Mario 
fini di sconvolgerli. 

— Promelliamoci di non lasciarci mai 
più, mormorò Giulia con una voce sorda. 

— La sorte ne deciderà, rispose Henriel. 
- Piel tempo stesso, essendosi spinto sul 
davanti del palco per meglio seguire con 
gli occhi e con le orecchie la fine cosi tra- 
gica di quest’opera, distinse nel palco, ira- 
mediatamen.e contiguo al suo, Rosina ed il 
signor d’Imbault. Costui se la dormiva. 

— Usciamo presto! diss’egli a Giulia. 

— Perchè? 

— Guardale, riprese mostrando con un 
colpo d’occhio, la modista ed il cugino. 

— Certo la fortuna ci protegge, mormorò 
la povera donna a metà svenuta, aggiustan- 
do il suo mantello sulle spalle. Rientrate 
presto in casa ! diss’ella al cocchiere che 
slava orgoglioso sul suo posto, con la frusta 
alla mano. 

— Attendo il signore che mi à ordinalo 
di riservargli la vettura. 

— Discendete! ripres’ella impetuosamen- 
te. Avete detto al signor d’imbault che io 
era al teatro Italiano? 

— No, signora. . . 

— Perchè? 

— Perchè dopo i miei cavalli, voi siete 
la persona che voglio bene a questo mondo. 

— Non lo dimenticherò, rispose con ef- 
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fusione la signora d’ItnbauU, stringendo la 
mano del suo cocchiere, a la vista di tutti i 
cocchieri vicini, che ne restarono assai 
commossi. 

—Partite presto^signora, ecco che si esce. 
. Henriet e Giulia montarono in una vet- 
tura da nolo. ' 

— Per dove? disse il conduttore. 

Il pittore guardò la signora dlmhauH che 
rispose con un sospiro eroico. 

— Strada Sant’Antonio, 88. 

Il pittore restò maravigliato dalFindica- 
zione che Giulia aveva data al conduttore, 
ma non per tanto vinto dalla somma del 
contento, non ebbe la forza di rispondere 
una sola parola. Giulia restò egualmente 
muta per circa venti minuti. Di un subito 
parve risvegliarsi da un lungo sonno, e gri- 
dò prendendo le roani di Henriet: . 

— Pietà^ amico mio, pietà, io muoio! 

— Che avete mai, esclamò l’artista sen- 
tendo il freddo sudore che scorreva dalle 
braccia di Giulia. 

Costei non rispose, ella era svenuta. 

Ciascuno si figuri le perplessità di Hen- 
riet ; poiché è impossibile descriverle. Per 
tre minuti, s’immaginò che sarebbe stato 
preso per l’assassino della signora d’im- 
bault. Non osava chiamare soccorso, aveva 
paura di lui stesso, egli era quasi pazzo per 
l’angoscia. 
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Forlunatamente Giulia apri gli occhi. 

— Fatemi scendere, diss’elia, ò bisogno 
dì aria. 

Il pittore obbedì. 

— Pagate il conduttore e che se ne vada. 

Henriet obbedì ancora. 

— Adesso, Henriet, io sono in vostro po- 
tere, sono incapace di fare un movimento, 
di avere volontà, voi potreste farmi quanto 
vorreste, ma vivo certo per l’amore stesso 
che mi portate che non abbusereste di que- 
sto potere. Intanto, Claudio, io debbo chie- 
dervi un sagriiizio un sagriiizio molto 

grande. . . . 

' Avveniva un tal discorso nella mezza not- 
te sulla piazza della Bastiglia. 

— Ebbene, signora, fece il pittore offren- 
do il suo braccio alla signora d’Irabault; do- 
mandare un sagrifizio ad un'uomo d’onore, 
è ottenerlo. Yoi non mi amale, non mi avete 
mai amato, ma non ne parliamo più; dite... 

— Io non li amo, non dire queste cose 
impossibili ; io non ti ò mai amato! Sei tu 
pazzo, dì? ma io non ò adesso che te ni mon- 
do, mio padre mi à abbandonata, mia sorel- 
la m’insulta, mia madre non mi ama che per 
se stessas, il signor d’imhault, ohimè, è il 
peggiore di tulli; tu sei il mio bene, il mio 
tutto, perchè tu solo mi ami per me stessa, 
non per le, tu solo puoi compatire la piena 
di affetto che sento mi core. Dimmi che 
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vuoi che io faccia per te? Che rinunzii al si<^ 
gnor cnmbaull? lo sai, è da qualche mese 
che appena ci vediamo; che divida con le 
gli slenli di una vila di privazioni e di an- 
gosce, ebbene da questo momento son tua? 
Disprezzo il mondo, e la sua opinione, le 
ricchezze ed il loro lustro; oh! non so cosa 
dirti!... 

— Signora, ritenete le vostre grandezze, 
pensate che ci avete una madre, e dite qua- 
l’è il sagrifizio che deve farvi il povero pit- 
tore. 

— Oh ! capisco bene che finirò per soc- 
comberne, ebbene sappi, io non li nascon- 
do niente.... ma no, Claudio, lasciami anco- 
ra riflettere questa sera, domani, e quanto 
prima, io ti chiederò un gran sagrifizio e tu 
devi accordarlo alla tua Giulia. 

, Così parlando pervennero alla strada di 
Provenza, e Giulia entrò sola in casa sua. 
Montò le gradi, e giunta nella sua stanza si 
coricò tutta tremante. La febbre, la fatiga 
presero il disopra sulle emozioni, e Taddor- 
mirono. 

Tulle le donne che si sono ritrovate nella 
identica posizione, di amare cioè perduta- 
mente un’uomo, .al quale imponenti circo- 
stanze impediscono di potersi legare, e non 
per tanto si sono spinte Iropp’oltre fino a 
cedere quasi al piò bello ornamento di una 
donna, il pudore, comprenderanno in quale 
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disposizione di spirito Giulia si risvegliò; 
Con un colpo d’occhio misurò l’abbisso in 
cui era stalo così prossima a cadere, e tre- 
mò tutta pensando che ella non doveva la 
conservazione delia sua reputazione che 
alla generosità diHenriel. In luogo di amar- 
lo di più per questa generosità, ella lo de- 
testò appunto per aver avuta la occasione 
di farne uso; si sentì doppiamente inferiore 
a quest’uomo, che avrebbe avuto il dritto 
di perderla, e non per tanto l’aveva rispar- 
miata. Non si rammentò più le scambievoli 
promesse; tulle le forze del suo spirilo par- 
lavano contro al suo amore; non trovava nè 
nel passalo, nè nel presente un solo argo- 
mento in favore di Henriet. Il solo pensiero 
di aversi potuto tanto abbandonare in sua 
balìa la facevano arrossire di vergogna e di 
dolore. Con le braccia allungale sul letto, 
a metà sostenuta da’ suoi capezzali, pensava 
al mezzo come allontanarlo per sempre, al- 
lorché venne annunzialo. Ella fece rispon- 
dere che era indisposta, e che non l’avreb- 
be veduto, imbasciata crudele, di cui Hen- 
riet non osò comprendere tutta la esten- 
sione. 

La signora d’ Imbauli si alzò verso mezzo 
giorno, si fece vestire dalla sua cameriera,' 
fece colazione nella sua piccola sala, e do- 
mandò a Gilberto, se il signor d’ Imbauli 
era in casa. Sulla risposta negativa del do- 
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meslico, ordinò che la prevenissero al- 
lorché sarebbe rientralo, e che siaiilmente 
avvertissero suo cugino che ella aveva a 
parlargli. 

È impossibile il seguire le riflessioni che 
successero nel cervello della povera donna 
durante il corso di questa mortale giornata. 
Si sentiva decisa a tutto confessare al signor 
d' Imbauli, e cercare alla sua generosità lo 
scioglimento di una promessa , ornai tanto 
procrestiiiata , e nel tempo stesso rassicu- 
razione di una fortuna conveniente alla sus- 
sistenza di sua madre ; ma tremava al solo 
pensiero di urtarsi contro la insensibilità bru- 
tale di un uomo, che nello spazio di sei anni 
di amore , non le era stato cortese e gentile 
che per lo spazio solo di tre mesi. Il suo or- 
goglio soffriva crudelmente di doversi abbas- 
sare innanzi ad un'uomo che non aveva al- 
tro titolo per essere amato, che quello di 
aver fatto risorgere la sua famiglia, di un'uo- 
mo che aveva perduto anche il drillo alla 
gratitudine con la sua maniera di agire, e 
che ella aveva provocalo tre settimane in- 
nanzi. Da un altro lato se il signor d’ImbauU 
giustamente invitalo avesse con uno scan- 
dalo pubblico scaccialo da sua casa lei , e 
sua madre , quale sarebbe stata la opinione 
che ne avrebbe ritratta? dove, quando, co- 
me avrebbero tirala innanzi la loro esisten- 
za ? Henriet che appena poteva bastare a se 
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stesso avrebbe potuto non fare avvertire al- 
cun cangiamento alla signora di Gbassè?, e 
poi se era suo pensiero ìfar comprendere al 
pittore che un momento di entusiasmo Tave* 
va spinta a delle parli un poco troppo inol- 
trale, come chiedergli che fin dal primo mo-" 
mento in cui sarebbe un sagrifizio per lui , 
venisse questi con ogni suo sforzo a coadiu- 
varla? Tacere ogni cosa al signor dTmbault. 
E se per altro lato pervenisse a sua cono- 
scenza? Se un bel giorno pentito costui di 
tanto temporeggiare avesse cercalo dar luo- 
go al matrimonio, come rispondergli? Si ve- 
deva ormai sola, inviluppala in un laberinlo 
d’idee; l’unica che avrebbe potuta confor- 
tarla sarebbe alala che si fossero avverale le 
speranze che Henriet aveva accennate; ma 
queste speranze certo non erano ben fon- 
dale, altrimenti perchè non farcene parte? 
In fondo a lutti questi pensieri ella non ve- 
deva che un’amante giustamente invitalo, 
rinfacciarle i sacriGzi che aveva fatti per lei, 
ed un fidanzalo non meno giustamente offe- 
so disprezzarla, maltrattarla, o, quello che 
sarebbe stato anche peggio, compatirla; ed 
il mondo'cgoista coprirla del suo biasimo, 
ed una madre, che per quanto altera si fosse 
non cessava di esserle tale , volgere al se- 
polcro per lei. 

Un dolore opprimentissimo l’aggravò, l’i- 
solamenlo in cui si trovava , non un’ amico. 
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non un parente, non un’anima viva che si 
fosse interessata per lei; lutto era silenzio 
e mistero. 

Queste ad altre simili idee non passarono 
solo per Tanimo di Giulia, ma ella ne nutrì 
la sua immaginazione per lo spazio di dodici 
longhissime ore, dal mezzo giorno alla mez- 
za notte, vai quanto dire un’intero giro del 
quadrante. Le rivolgeva in luti’ i senni, le 
dava corpo, e s’immraaginava qualche volta 
di vederle realizzale. Coricala mollemente 
su di una cameme, co’ piedi su di un seg- 
giolino , le sue orecchie accollavano il ru- 
more della gragnuola di aprile su’ vetri , 
mentre che il suo spirito si abbandonava a 
tulli questi disordinali pensieri. Di tempo 
in tempo interrompeva le sue raedilazioni, 
per chiamare Gilberlo, e domandargli se il 
signor d’ Imbauli, si era ritiralo. A mezza 
notte alcuno non era venuto; ordinò al ser- 
vo di riaccendere il fuoco, ed andarsi a co- 
ricare. La sua cameriera si presentò, le dis- 
se che si sarebbe spogliala da se stessa. 

Ben presto cadde in un mezzo sonno, che 
le apportò il più bello di tult’i sogni. 

Si trovava in una stanza tutta parata di 
bianco, splendidamente rischiarata dalla lu- 
ce di un lampadaro carico di lumi, e dove 
non si respirava altro profumo che quello 
dell’amore. Ella stessa era vestita da una 
gonna disela bianca che la inviloppava dalla 
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Cesia ai piedi. Di un subito delle mani ìdtì* 
sibili la presero 4 e la deposero su di un 
letto a cortinaggi di damasco ricoperto da 
un pannepio coìOTbleUj di cielo. Allora 
ella vide distaccare da un quadro che rap- 
presentava la Santa Vergine, un piccolo fan- 
ciullo, un angioletto con le ali agli omeri 
che venne a posarsi a’ piedi del letto, e le 
sorrise con l’ aspetto il più gaio, e dolce che 
si possa immaginare. - 
11 passo sonoro def signor d’ Imbauli, che 
risuonò nella sala vicina , interruppe il sor- 
riso del fanciullino, ed il sogno di Giulia. 
Ella si levò con un soprassalto gridando, 
— É questa una rivelazione ! Indi passò nella 
sua camera, riparò il disordine delle sue ve- 
sti , pettinò d’ innanzi allo specchio ì suoi 
belli capelli biondi, rivestì, come per ob- 
bedire alle leggi della etichetta , un camice 
di seta bianco , e rientrò nel suo spogliato- 
io. Là, tirò da un piccolo cassettino di eba- 
no incastrato in madreperla , una piccola 
chiave di oro che le serviva ad aprire un’al- 
tro cassettino d’ avorio nascosto nella pare- 
te, dal quale trasse otto o dieci lettere che 
tenne per qualche tempo indecisa in una 
delle due mani. Due lagrime sgorgarono dai 
suoi occhi allorché né guardò il carattere ; 
ma alia fine si avvicinò risolutamente ad ima 
candela , la prese, posò le lettere sul cam- 
mino, e le bruciò lentamente una ad una , 
CuvEiv. — La Cometa. Voi. II. 17 
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seguendo con occhio malinconico le evolu- 
zioni della fiamma che le divorava. Quando 
ebbe finito , ella non cacciò che un sospiro 
ed una esclamazione : . 

— Povero Heoriet ! -r- 
Giammai la immaginazione del lettore po- 
trà figurarsi Giulia così bella , cosi poetica^ 
cosi drammatica, come ella era in quel mo- 
mento. 

Questa specie di dolorosa esecuzione sem- 
brò aver premunito il suo coraggio contro 
ogni smarrimento del suo spirilo. Si guardò 
nello specchio, sembrò contenta di se stes- 
sa, apri la porla del gabinetto e si diresse 
risolutamente, traversando la gran sala, ver- 
so la camera del signor d’ Imbauli. 

Battè con le dila due piccoli colpi discre- 
tissimi; e chiamò con voce alTetluosa. 

— Ferdinando!. 

— • Chi è là, Dio buono? rispose una voce 
maschia ed accentata. 

— Io. 

— Chi, voi? 

. — Io, Giulia, vostra cugina. 

S’ intesero allora nella camera de* passi 
precipitali, la porla si apri ed i due fidanzali 
si trovarono V uno in faccia dell’ altro. 

. — Perdona, sei tu , disse il signor d’Im- 
bault; io mi era coricalo tutto vestilo, come 
puoi vedere , il mio soprabito è un poco 
maltrattalo, e credo che il mio cappello sia 
daU’aUra parte del letto. 
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— Lo potreté raccogliere sempre che 
Terrete, rispose Giulia con un sorriso che 
si sforzò di rendere amabile ; ma perdone- 
rete se io vengo:... 

— Oh! non ne parliamo più., interruppe 
il signor d’imbault, ricadendo sconciamente 
su di una sedia a bracciuoii; ditemi piutto- 
sto; voi siete ritornata ? ma no, eccovi qua, 
e tutto va bene; sedetevi là di rincontro a 
me cugina mia, e parliamo un poco, debbo 
dirvi cose di alta importanza: ma prima, 
confessate; vi siete ben divertita durante il 
tempo della nostra lontananza; fanciulla 
mia? 

— Mi sono annoiata , rispose Giulia mac- 
. chinalmente. 

— Lo credo bene; qual ghiribizzo vi era 
venuto in testa di farmi la vita dispiacevole, 
e di spingermi a dell’ estremità che io de- 
ploro altrettanto che voi? Sappiate dunque 
che un’ amante à sempre nelle sue mani il 
mezzo come vendicarsi della sua innamo- 
rala. 

— Ed una innamorata quello del suo 
amante, riprese Giulia con un’ aria astuta. 

— Senza dubbio , ma voi non siete di 
quelle donne che preferiscono la vendetta 
ai ricorso per grazia; voi non siete una don- 
na conae le altre; ah, ab, voi sapete ben fa- 
re ì vostri affari, mia bella! sta male è vero, 
ma vai lo stesso... non vi ò trovalo mai tanto 
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bella come questa sera. Non v’ à niente che 
possa render più bella una donna quanto 11 
vederla finalmente vincere i suoi capricci. 
Per dinci , Giulia non ò inteso mai come 
oggi quanto ti amassi, ma di amore... là 

Si, t’amo d’amore. 

continuò egli inluonando un ritornello co- 
nosciuto e prendendo la mano di sua cu- 
gina. 

Costei lo guardò e vide brillare ne’ suoi 
occhi due lagrime che non vi aveva mai ri- 
marcate. Questa sensibilità la riconciliò con 
la tenerezza brutale di suo cugino. 

— Ditemi qualche cosa voi? diss’ella con 
una civetteria che ravvivò il signor d’ Im- 
bauli, poiché debbo anche io dirvene delle 
altre. 

Egli si chinò sulla mano della cugina e 
vi depose una ventina di buoni e grossi baci, 

— Oh ! oh ! fece Giulia , ecco un* amore 
ben sonoro. 

— Ella à dello spirilo come un demonio! 
gridò il finanziere ed intuonò un’ aria im- 
provisala da lui. 

— Ma qual rabbia di cantare ci avete ? 
domandò Giulia tutta maravigliata^ 

— Per dinci canto , perchè sono conten- 
to, canto come un’usignuolo, io, e voi cugi- 
na mia , cioè a dire , tu mia fidanzala , non 
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cantate voi ? Ho guadagnato questa sera al 
lanzicheneccol sentii ascolta (e faceva risuo- 
nare l’oro nella sua scarsella). Per dinci! tu 
metti il colmo alla mia gioia, ritornando al 
tuo bello cugino. Senti , credo che dica de- 
gli spropositi; perdonami , Giulia^ è il con- 
tento... 

Ella à dello spirito come un demonio!. 

La signora d’ Imbauli guardò fisamente 
suo cugino, la tinta purpurea del (^uale, gli 
occhi luccicanti e da ebbete , la lingua in- 
ceppata , ed impiastricciata esprimevano un 
effetto di giubilo poco comune. 

— Che avete dunque?... mormorò ella 
tutta tremante. 

— Che ci ò, io, ci ò, che ti amo.. 

— Ah ! voi avete bevuto dell’ acquavite a 
pranzo. 

— Per dinci, ci ò sete, fece egli per tutta 
risposta, e nello stesso tempo si alzò, ed an- 
dò, tutto cadente ed urlando ne’ mobili a 
bersi una quantità di acqua da una botti- 
glia. 

— Ah! Dio mio, è avvinazzato! gridò Giu- 
lia fupendosene. 

Egli lasciò cadere la bottiglia per lanciarsi 
contro di lei e la prese ruvidamente per la 
manica del suo camice. 

— E stalli, debbo dirli un mio progetto. 
La manica gli restò in mano , ed egli cadde 
sconciamente sul pavimento. 
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Giulia rientrò nel suo piccolo spogliatoio 
più moria che riva , ne chiuse la porta e 
chiamò la sua cameriera. ' 

— Io non mi corico, le disse, debbo scri- 
vere, passerete la notte con me. 
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CAPITOLO XIV. 


U mondo. 


Come le risoluzioni di una donna inna- 
morata cambiano da un momento all’ altro I 
Chi può dire che cosa sarebbe avvenuta se 
Henriet si fosse presentato in quel momen- 
to? Ha non vi sarebbero romanzi se gli amanti 
si presentassero sempre all’ ora favorevole. 
. il domani, l’artista ricevette da Giulia, una 
lettera di chiamala; Egli ritornò e fece pruo- 
va di un contegno, di una calma inalterabi- 
le, che avrebbe certo posto un termine de- 
cisivo alle angosce di Giulia, se il caso non 
avesse introdotto, d’altra parte degli ostacoli 
ben serii. 

Fino allora, Giulia d’ Imbauli, non aveva 
avuto a lottare che con se stessa; il dramma 
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inlimo che giuocava con lei stessa non ave- 
va per testimoni che il solo Henriet , nè il 
mondo , nè suo cugino sospettava il gran 
combattimento che aveva luogo nel suo cuo- 
re. II signor d’Imbanlt passava dalla strada 
di Provenza alla strada Monlmartre, pel più 
scellerato degli uomini, ed il più fortunato 
degli amanti. Tutti lo credevano, ed egli più 
che gli altri ; forse avrebbe meglio trattato 
Giulia, se Tavrebbe a quelTora legata con un 
vincolo indissolubile, se una piccola puntu- 
ra di gelosìa fosse venuta a turbare la sicu- 
rezza del suo contento amoroso. Un finan- 
ziere geloso è capace di tutto, anche di ren- 
dere la sua amante felice , e la troppo sicu- 
rezza minacciala qualche volta fa rinascere 
queir amore che il caso aveva assopito. 

Di un subito un mormorio venuto, non si 
sà da dove, dal sostituto (è probabile) dalla 
signora di luvigny ( è possibile ancora ) si 
sparse e circolò nell'aria del baluardo, -volò 
di bocca in bocca , di orecchio in orecchio, 
si aggrebbe positivamente per qualche gior- 
no, prese la consistenza di una novella, indi 
l' apparenza di una verità. Sul passaggio del 
signor d' Imbauli^ gli uomini bisbigliavano 
sorridendo; tulli, d’altronde, si affrettavano 
a dargli delle strette di mano come di con- 
doglianza. Qualcuno lo fermava con un’ aria 
accoratissima, come si ferma un’uomo mi- 
naccialo da una grande sventura domestica; 
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qualcuno arrivò fino a lasciare il suo bi- 
glietto dì visita in casa sua. La sua sventura 
era di quelle alle quali ciascuno prende par- 
te, come ad una pubblica sciagura; ma il fi- 
nanziere non si sapeva render conto deirin- 
teresse tutto nuovo che ispirava. 

. Frattanto nel mentre che al di fuori la 
commiserazione de’suoi amici lo festeggia- 
vano, la sua casa, una volta così conosciuta, 
perdeva ad uno ad uno i suoi ospiti più ri- 
cercati e più abituali. Si sarebbe detto che 
questa dimora era appestata , e che si era 
stabilito air intorno un cordone sanitario , 
per impedire che vi si penetrasse. Appena 
vi strusciava ancora qualche giovinastro che 
la sua qualità ed il suo stato preservava dal 
contaggio ; ma ì vecchi non trovavano più 
delle ricche vedove con cui conversare, i 
giovani delle giovanotte con cui danzare. 
Gli uomini e le donne maritate sembravano 
aversi data la parola di ordine per non com- 
parirvi, e la famiglia Imbauli, si indirizziva 
quasi sola in- mezzo a’ preparativi de’ loro 
balli. Si à un bel dire eoe la società parigi- 
na à un maggiore sviluppo ne’ costumi di 
quello che comunemente le si accorda; poi- 
ché è raro che essa perdoni cosi di un su- 
bito una debolezza o uno scandalo ; e più 
spesso impone una penitenza prima d’im- 
partire il perdono. Questa penitenza consi- 
ste nello isolare i colpevoli per dargli il 
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tempo di riflettere alle loro colpe r e pentir- 
sene. Vi è d’ uopo che passasse del tempo, 
tempo di ruvide pruove edì amari pensieri, 
una specie di quarantena orribile, la quale, 
oltrepassando qualche rolla ogni termine, 
à per effetto di disgustare le persone e git- 
tarle intieramente fuori o di rincontro ad 
una società che le repulsa. 

. Grinvitati del signore d’imbault si scusa- 
rono ciascuno secondo il suo modo di vede- 
re; Tniio aveva la moglie ammalata, Y altro 
riceveva egli stesso; quegli aveva un proces- 
so a sbrigare che non gli lasciava tempo , 
queiraltro s'improvisò uomo di letlere e ri- 
servava quella sera al teatro; un'ultimo ave- 
va de’sospetti pe’quali non usciva più di ca- 
sa. Il domani il signor d'imbaull incontrava 
sul baluardo la moglie che si era dichiarala 
malata con Tamico che non usciva per alcu- 
ni sospetti, e sapeva da questi che il lette> 
rato era stalo veduto al caffè in compagnia 
deir'avvocalo. Quanto a colui che riceveva , 
era un povero diavolo di musicante, senza 
nè soldo nè abili, ohe Taveva bene a buon 
mercato di andare in casa altrui senza rice- 
vere nella propria. 

Alla flne la signora d’ Imbauli si offese , 
era appunto quello che si voleva. Ciascuno 
le voltava le spalle, e ricevette un gran nu- 
mero di bigliettini di visita P. P. G. (per 
prendere concedo). Allora il signor d'imbault 
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accasò saa cugina della ingiuria fatta alla 
sua casa. Da ohe si era promesso a lei non 
areva avuto ailro che dispiaceri , dopo di 
averlo disgustalo dalla sua famiglia ora k) 
privava de’ suoi amici. Il cattivo umore di 
una donna è una piaga pel suo innamorato. 
Ancora un poco, e si sarebbe veduto allon- 
tanare da questa cosa maledetta 1’ ultimo 
ospite rimastovi. Henriet non diceva niente, 
ma era visibile che cercava un pretesto per 
andar via. 

— Pensale? fece Giulia. 

— Lo credo. - - ^ 

«— Rassicuratevi , colui sarà fedele alla 
casa piò lungamente che gli altri, ve ne ri- 
spondo io. 

— Ma infine , signora, a che attribuite la 
solitudine , in cui ci si lascia da circa un 
mese? • * . 

— Non lo so ancora ma lo saprò , e ne 
sarete avvertito. 

Ella scrisse tre lettere una ad un gran 
dama, una a sua sorella Estolla, ed una alla 
signora di In vigny, per domandar loro delle 
franche spiegazioni. 

La gran dama giudicò essere della sua di- 
gnità non rispondere. Eslella le rispose, che 
suo marito al quale doveva obbedienza , le 
aveva proibito di rimetlere mai più il piede 
nella casa de’ suoi parenti , e eh’ ella lo fa- 
rebbe , benché non avesse potuto strappar- 
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gli la causa di quésta straordinaria proibizio^ 
ne. Del resto, ella era perfettamente conteo«> 
ta, e sarebbe stata ben sciocca di non esser- 
la ; poiché etc... era lo sviluppo obbligato 
di tutte le lettere di Estolla a sua sorella. 

La signora di luvigny le inviò pei suo 
domestico un biglietto cosi concepito. 

(( Mia cara fanciulla, è qualche tempo che 
(( avrei dovuto spiegarmi con voi sul propo- 
G sito, ma sapeva farvi della pena, ed è per- 
(( ciò che sono restata invisibile e muta du- 
(( rante un mese. Oggi il conte mi conduce 
(t a pranzo a Ville-d’Avray , ed io non potrò 
u ancora vedervi, nè dirvi cosa alcuna. Dal- 
« r altra parte, queste cose non si scrivono; 
Q attendetemi dunque domani, o doman l'al- 
a tro , e credetemi sempre mia cara fan- 
(( ciulla ». 

(I Vostra Eruarsa » 

Questo biglietto enigmatico fece perdere 
la pazienza a Giulia. 

. — Decisivamente, gridò battendo il piede 
a terra, è questo un partito preso, ma io ne 
saprò la ragione. Cercò nelle sue conoscen- 
ze a chi avrebbe potuto indirizzarsi, e non 
trovò in esse che la sua proprietaria, signo- 
ra Rigaud,rantica profumiera. É questa una 
buona donna, pensò, ella non mentirà. 

La signora Rigaud dimorava ad un quarto 
piano di una casa propria e regolare della 
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strada Vendòme. Suo marito olire il palazzo 
che abitava il signor d* Imbauli , possedeva 
tre altre case nella Chaussèe — d* Anlin; ina 
preferiva pagare un modesto pigione in un 
quartiere lontano; e locare i suoi propri im- 
mobili ad un prezzo esorbitante. 

La factotum della signora Rigaud venne 
ad aprir Giulia. Era una vecchia zitella di 
cinqualaselle anni, brutta, rugosa, sporca, 
che non aveva alcun salario, e si contentava 
pe* suoi servizi della tavola e dello alloggio. 

— La signora Rigaud? dimandò Giulia. 

— É qui, datevi la pena di entrare; E sen- 
■za neppure prevenire la sua padrona, Cate- 
rina introdusse Giulia in una sala a mangia- 
re piccola e bassa, dove Ripud, con gli oc- 
chiali sul naso, leggeva, disteso su di una 
tavola di noce, de’ romanzi che uscivano su 
di un giornale , nel mentre che sua moglie 
era’ occupala a rattoppare delle vecchie cal- 
ze di cotone crudo. 

L’ ex-profumiere andò incontro a Giulia. 
La profumiera non lasciò il suo posto. Do- 
po i primi complimenti. 

— Woi abbiamo ricevuto il vostro invito 
di ieri, si affrettò dirle il signor Rigaud, ma 
ci è stalo all* intutto impossibile di venirvi.* 

— A dirvi il vero , riprese seccamente la 
signora Rigaud , noi non amiamo assai il 
mondo. 

Giulia si sedette di rincontro alla profu- 


Digitized by Google 



210 

iniera su di una sedia di veechio velluto 
giallo cbe le avanzò Rigaud. Al suo fianco, 
Caterina sceglieva, sul suo grembiale di cu- 
cina de’legumi che situava in seguito sime- 
tricamente sulla tavola. 

— Non verrete voi più a trovarci del tut- 
to? azz.ardò timidamente Giulia. 

— È probabile, per non ingannarvi, ri- 
spose la signora Rigaud. 

L’ex-profumiere vedendo la conversazione 
impegnata fra le due donne, si chinò alK o- 
reccbio di Caterina. 

— Non vi è affiitlto buon senso di sceglie- 
re le carole così, voi ne perdete la metà, fa- 
tevi dunque un poco attenzione. Indi si ri- 
mise alla lettura sorvegliando la sua dome- 
stica con la coda dell’ occhio. 

— Oserei domandarvene là ragione ? ri- 
prese Giulia , gli sguardi della quale piom- 
bavano sulle calze di cotone crudo. 

— Sono per dirvelo sempre che vi piace; 
ma voi siete venuta per qualche cosa qui , 
compiacetevi di spiegarci dapprima il sog- 
getto della vostra visita. 

— 11 soggetto della mia visita, ma è que- 
sto precisamente, aveva timore ohe non fo- 
ste ammalata o che non vi fosse avvenuto 
qualche accidente. 

— Ve lo avrei scritto. 

— Vi è dunque qualche cosa? 

— Apparentemente.. 
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Su questa parola proDumlata^i un tuono 
secco, il signor Rigaud lanciò a sua moglie 
UDO sguardo severo al quale questa rispose 
con una specie di smorfia. 1! profumiere 
giudicò senza dubbio che la sua sposa aveva 
presa una risoluzione invincibile , poiché 
usci portandosi il suo libercolo, la sua stecca 
per le oarti di avorio annerito, la sua tab- 
bacchierà, ed il suo fazzoletto a grandi qua- 
drati turchini, il tutto stretto sul petto. 

Giulia lo segui con gli occhi con un certo 
tremilo, come se avesse compreso che per- 
deva , con la sua ritirala, T unico difensore. 

Il signor Rigaud era avaro, ma questo era 
il suo massimo difetto; perdonava facilmente 
le debolezze altrui; in considerazione delle 
proprie. Non era come sua moglie che nou 
amava che se stessa. 

— Attendo da voi, signora, riprese grave- 
mente Giulia, una piccola spiegazione. 

— Essa sarà corta , rispose la bigotta de- 
positando su di una sedia posta al suo fian^ 
co il suo filo di cotone , e la calza a metà 
rattoppala. Quanti de' vostri amici anno di 
già abbandonata la vostra casa? 

— Moltissime persone, signora, che nel 
fatto, non erano amici. 

— Amici, 0 no, tal cosa non vi à fatto ri- 
flettere ? 

— Riflettere, si; comprendere, ne. 

— Per tanto le persone oneste non lascia- 
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no cosi di bello e buono una casa piacevole 
senza esservi forzale da qualche grave mo- 
tivo. 

E questo motivo, che io vi domando, si- 
gnora, e vi sarei obbligala se non mi fareste 
più lungamente attendere. 

— Vi sono delle donne così sfrontate, re- 
plicò insolentemente Tantica profumiera. 

— La signora non à ia intelligenza mollo 
facile , come diciamo noi altre nel nostro 
paese, aggiunse la grossolana Caterina, alla 
quale la Bigaud aveva fatte le sue confi- 
denze. 

Giulia si sentì di repente accorata dalla 
freddezza di queste due megere — Io non 
posso credere, signora , diss’ ella , che ab- 
biale preso il parlilo di ricusarmi delle istru- 
zioni, trattenendomi con degli insulti. Se vi 
è qualche cosa sulla nostra casa , ditela , ò 
tanta forza per comprendervi ; ma parlate , 
in nome di Dio !. 

— Voi vi siete fidanzata col signor d’ Im- 
balilt. 

— Sì; e che v’importa? 

— Gli avete dimostrata una costanza ed 
una fedeltà a tutta prova ? Sai tu Caterina , 
il rispettabile signor d’Imbault ? 

' — Abusale stranamente del drillo d’inler- 
rogarmi ! riprese Giulia tremante d’ impa- 
zienza e di collera, e debbo dirvi che le vo- 
stre interrogazioni non mi sembrano afTatto 
di buon gusto. 
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— Rassomigliano alle vostre azioni mia 
cara. 

— E che? gridò Giulia levandosi furiosa, 
sareste voi pagata per spiare la mìa con- 
dotta ? 

— Pagata, no; nè dall’ amante, nè dal fi- 
danzato. 

— Amante, fidanzato, che votele dire ? 

— II povero uomo! rispose la profumiera 
con un sorriso significativo. 

Giulia appoggiò una delle sue mani sulla 
tavola per non vacillare , riunì le sue forze 
ed il suo coraggio, e s’indirizzò di un tuono 
calmo alla signora Rigaud: 

— Allora, signora, V opinione del mondo 
è che io manchi a’miei doveri come fidanza- 
ta, è per questo che ci si abbandona. 

— Non solo , ma anche perchè vi siete* 
ben molto inoltrata in un altro amore. Ma 
fate come se non lo sapeste. 

— Come se l’ avessi saputo? gridò inge- 
nuamente Giulia. 

— Adorabile! fece la Rigaud. 

— Superba! , ripetè Gaterina. 

— Se mi fossi dubitato di tanto, signora, 
riprese Giulia rimenandosi lo scialle sulle 
spalle, credete bene che non mi sarei espo- 
sta agli oltraggi di una persona come voi. 
Se è la vostra bonomia che ve li ispira; Dio 
vè, ne dia tanto merito, per quanto, ve la 

CiAVEAC. — La Cometa. Voi. II. 18 
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perdono io, aggiunse ella con uno sguardo 
di sovrano disprezzo. 

La profumiera s inchinò scilo la forza di 
questo sguardo superbamente aristocratico, 
e disse con compunzione. 

— Le persone oneste come me, valgono 
bene le smorfliose come voi. Bisogna dire 
che rapprcsenlate molto bene la vostra par- 
te , e che non ve ne sono di simili per in- 
gannare la genie, ma si anno degli occhi, i 
quali veggono più chiaro di quelli del si- 
gnor d'Iinbaull, il caro uomo!.. 

— É troppo, signora, disse Giulia, diri- 
gendosi verso la porla; io ancora mi era in- 
gannala su di voi, e non sapeva chi eravate; 
ò dovuto pertanto vederlo al vostro linguag- 
gio.... Siete ben a compiangere, signora... 
Addio... 

— Hein! come ne l‘ò cacciala! disse la Ri- 
gaud a Caterina. 

— Capperi, se lo meritava. 

— Pensi tu che ci dia un congedo? disse 
la Rigaud entrando nella sala a mangiare. 

— É a crederlo. 

— Tanto meglio, essi anno ancora un’ al- 
tro anno a fare, ci guadagnerò una bella di- 
sdetta. 
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CAPITOLO XIV. 


Una cospirazione. 


Quando la signora d’Imbaultfu nella sira- 
da, le lagrime compresse dapprima dall’or- 
goglio, scorsero come due ruscelli lungo le 
sue guance. Si gillò in fondo della sua car^ 
rozza, nascondendosi il volto tra le mani, e 
riflellendo per la prima volta, alla stupida 
ingiustizia di un mondo che Tinsultava per 
una colpa che ella non aveva commessa. 
Non amava più il signor dTmbaull, che pre- 
tendeva il mondo? forse-altro che una sem- 
plice promessa lo legava a costui? ma, e la 
gratitudine? la gratitudine, non chiede dei 
sagrifizi oltre la propria felicità. Il suo no- 
vello amore era troppo spinto, ella in ogni 
ora del giorno si era mostrato con Henriet 
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quasi sfidando il pubblico scandalo; ma la 
sua passione era pura, regolare, e l’opinio- 
ne del pubblico non deve arrestarsi aire- 
sterno. Eppure r à giudicala colpevole. In 
fine ella fece questo ragionamento decisivo, 
che in luogo di trovar un compenso alla sua 
virtù, alle sue sofferenze non trovava che ol- 
traggi e calunnie. Si mordeva pel dispetto i 
nastri del suo cappello ed avrebbe voluto 
sbranare co’ propri denti quella stupida 
ignorantaccia della signora Rigaud. 

Rientrando trovò gravemente seduti nella 
sala il fratello del signor d’imbault, ed il 
suo nipote, che le domandarono un momen- 
to di colloquio. Ella sì lasciò cadere machi- 
nalmente su di una sedia, e fu presa da un 
fremilo Ghiaccialo guardando questi due uo- 
mini la Qsonomia magistrale de’ quali non 
annunziava niente di buono. 

Che volete voi? diss’ella tremando. 

Siete mollo agitala, mia cara e futura 
zia, rispose il sostituto lasciandosi suo mal- 
grado scappare un sorriso, rimettetevi, mio 
padre vi spiegherà in seguito foggello de- 
licato della nostra penosa missione. 

Sono pronta, replicò Giulia con un sorri- 
so di rassegnazione. 

— Sono tre ore e mezzo, signora, che noi 
vi attendiamo cominciò l'ex ministro, e noi 
non abbiamo voluto partire senza esporvi 
l’oggetto, difalli delicatissimo, della nostra 
visita. 
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— Ma parlale dunque! rispose Giulia con . 
impazienza. 

— -É che, vedete, fanciulla mia, continuò 
il vecchio ministro scuotendo qualche gra- 
nello di tabacco restato sulla sua camicia, 
che io stesso che ò avvicinale tante persone 
distinte, assistilo a tante conferenze, e me- 
nali innanzi per mio conto tanti affari in cui 
ò dovuto appendermi a mille risorse di lin- 
guaggio, ed a tulle le precauzioni che co- 
stituiscono la eloquenza di un diplomatico, 
voi non l’ignorale, io mi trovo nella circo- 
stanza presente, direi quasi imbarazzato. 

— Non vi è di che, rispose seccamente 
Giulia; vi voglio cavar io d’imbarawo, venite 
a parlarmi del ‘signor Henriel. 

— Siete voi che l’avete nominalo, fanciul- 
la mia. 

— ^Ascoltatemi! gridò la signora d’Imbault 
alzandosi, ora vengo dall’ essere insultala 
da una miserabile donna, ignobilmente, 
spregevolmente ; sono calunniala a piacere; 
senza potere nè rispondere nè vendicarmi. 

Ne ò assai per oggi. Se siete venuti per op- 
primermi ancora, potete partire, aggiunse 
ella mostrando loro la porta ; siete in casa 
mia, dove voi non dovreste starvi signor so- 
stituto. Non credo già che mio cugino vi 
abbia scelto per ambasciatore; poiché se vi 
è giustizia a rendergli, è il solo che finora 
non mi à ancora oltraggiato. 
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— 1 cugini, i 0danzati, bum! bum, si sa 
cbe i fìdanzali balbellò ii vecchio mini- 

stro. 

— Tacete ! gridò Giulia con collera; Ho 
inteso finora conlinuamente degl’ insulti, e 
non ò avuto che rispondere; adesso sono in 
casa mia; comando qui, e vi proibisco di 
pronunziare una parola di più prima che vo- 
stro figlio non ci abbia lasciati soli. 

— Permettete, mia cara signora, non so- 
no più un ragazzo io, disse sdulcinatamenle 
il sostituto, e mi giudico interessato quanto 
chicchesia che l’onore di mio zio resti senza 
macchia, ch’egli non sia ingannato. 

— E chi à macchialo l’onore di vostro zio, 
chi l’à ingannato, sciaugurato? io, o voi? 

— Io certo che no, signora. 

— Infame! gridò Giulia slangiandosi ver- 
so un piccolo pugnale damascato sospeso 
in mezzo a’ bronzi d’arte ed a’ quadri. 

11 sostituto le sbarrò il passaggio, e le ar- 
restò ii braccio; Ella si svingolò con un ra- 
pido movimento così pieno di energia che il 
giovane magistrato rimase stupefatto, e pre- 
sa 1’ arme con uno sguardo sciolinante di 
gioia e di orgoglio. 

— La mia collera è passala, disse osser- 
vando sulla estremità delle dila la punta del 
pugnale; ma ecco chi mi difenderà da nuo- 
ve infamie. Adesso in due parole perchè 
siete venuti ? 
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— Eh! per bacco, signora, gridò il vec- 
chio ministro avanzandosi risolutamente 
verso la signora d’Irobault, per pregarvi di 
non ingannare più il signor d'Imbault, e sal- 
vare almeno le apparenze. 

— Io sono innocente, urlò la povera don- 
vibrando all’ex ministro un colpo di pugnale 
che gli sfiorò il braccio. Era questo lo sfor- 
zo supremo della sua energia, ella cadde 
svenuta sul canapè. 

— Vattene, disse costui a suo figlio spa- 
ventato da questa spaventosa protesta; la fa- 
rò rinvenire io. 

Alia porta, il sostituto incontrò Gilberto, 
che gli domandò con anzietà la causa di tutto 
quel rumore che si sentiva nella sala. 

' ■ — La causa! la causa!... Per dinci, ecco 
un luigi, e non entrare. 

Il domestico prese il luigi ed entrò. 

— La vostra padrona si sente male; aiuta- 
temi, disse freddamente l’antico ministro... 
In questo modo.... bene.... Ecco che riapre 
gli occhi... come vi sentite, signora. 

'Giulia, riconoscendo l’ex ministro, stese 
le roani come per respingerlo. 

— Che le avete dunque fatto? disse il do- 
mestico. 

— Niente. Ritiratevi, ò bisogno di parlarle. 

Gilberto usci rinculando , e restò nel- 
r anticamera con l’orecchia incollala .alla 
porta. 
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■ — Voi mi assassinale, disse penosamente 
Giulia cercando di alzarsi. 

— Calmatevi fanciulla mia, voi v’ ingan- 
nale sulle mie intenzioni, bisogna assoluta- 
mente che io vi parli. 

— Parlale, rispose ella con un lungo so- 
spiro. 

In questo momento s’ intese la voce del 
signor d’ Imbauli, che interrogava Gilberto 
nell’ anticamera togliendosi il suo sopra- 
tutto. 

— ! Due parole solamente, signora, debbo 
prevenirne il vostro fidanzato? 

Il signor d’ Imbauli entrò. Uu lampo di 
soddisfazione illuminò il volto di Giulia. 
Ella si alzò prese V ex ministro pel braccio, 
e lo trascinò per cosi dire, verso il signor 
d’ Imbauli. 

— Ecco gridò, ecco mio cugino! preveni- 
telo! 

— Io so lutto, disse il finanziere. 

— Che cosa! voi sapete? 

^ Che voi m’ingannate, signora, che voi 
siete disonorala. 

— Oh ! questo è troppo ! gridò Giulia ; e 
stringendo pel manico il piccolo pugnale 
col quale aveva ferito il vecchio ministro, 
se lo ficcò da se stessa in mezzo al petto, e 
cadde sanguinosa tra. le braccia di suo cu- 
gino. 
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— Tre linee più soUo, ed era finiia! disse 
il dellore esaminando la ferita larga e pro- 
fonda che Giulia si aveva fatta al di sopra 
della sua mammella sinistra. Sapete che ella 
non l’à vibrato con mano morta, la cara pic- 
cola signora? Vediamo questo polso? Abbia- 
mo una buona febbre a quel che sembra. 
Via non vi sono dei sintomi allarmanti, è 
r affare di quindici giorni; e si guarirà come 
di una tagliatura. 

— Sia lodato Iddio! disse il signor dTm- 
bault. 

— Nemmeno una parola sul proposito, 
dottore, riprese il vecchio ministro metten- 
do r indice sulle sue labbra. 

— Sì, so il mio mestiere, rispose il medi- 
co con un sorriso pieno di malizia. 

cFece lavare la piaga, mettere le sangui- 
sughe e passò a croce sul petto della malata 
una grande striscia di tela bianca, bagnata 
semplicemente di acqua salsa. Indi le situò 
dolcemente la testa sul guanciale, e disse: 

— Adesso, lasciamola dormire , poiché 
ella sopra tutto à bisogno di riposo; ritorne- 
rò domani nella mattinata. 

La cameriera restò sola al capezzale della 
sua padrona. 

— Sareste ben impicciali so fossi una 
spia del bargello, disse il piccolo medico 
con un aperta risala, guardando fisamente 
i due Imbauli. 


m 


Digitized by Google 



282 

— É vero, noi non vi conosciamo, disse 
con tuono leggermente inquieto 1’ ex mini- 
stro. 

— Mi avete chiamalo per tanto. 

— È il mio medico, che mi à indirizzalo 
a voi, ed ò piena confidenza in lui mio caro 
signore...., non so neppure il vostro nome. 

— Daslayrac, per servirvi, replicò il dot- 
toro , col suo riso abituale , stringendo le 
mani de’ due fratelli. 

— Rassomiglia al diavolo, disse il finan- 
ziere quando il medico fù parlilo. 

Era quello che aveva già rimarcalo Hen- 
rict. 

Il domani, nell’enlrare verso le dieci ore 
nella camera da letto della malata, il dotto- 
re Daslayrac trovò la signora d’ Imbauli 
mollo debole, ma calma e riposata, che sem- 
brò maravigliata di non vedere il suo medi- 
co ordinario. 

Rimarcò costui la sua sorpresa, e curvan- 
dosi su di lei come per esaminare la piaga. 

—, Non temete niente , le disse a bassa 
voce,sono un’amico. Indi aggiunse più forte. 
La ferita è di già chiusa , non vi bisogna 
adesso che il letto ed una cura molto rin- 
frescante. 

Non potrei essese trasportala nel mio 
spogliatoio? 

— Ciò dipende dalla casa, rispose il dot- 
tore. ■ 

% 
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Il signor d’ Imbauli introdusse Daslayrac 
nella piccola cameretta. 

Il Guascone la percorse qualche tempo 
di lungo e di largo , ed esaminò con curio- 
sità la mobiglia e la disposizione, e si arre- 
stò con compiacenza dinnanzi al quadro di 
Henriet. Ne osservò la dedica , come pure 
la risposta della signora d’Imbault, si ricor- 
dò la contorsione che aveva da poco curala, 
fu alla finestra, c suppose un-inlrigo. 

— Vi è qui, disse alla fine, molla aria per 
un malato , c vi è posto per un letto ; non 
veggo alcuno inconveniente che vi si tra- 
sporti lo signora d’ Imbauli. 

— Vorrei poi parlare due minuti , con la 
signora, diss’ egli al finanziere rientrando 
nella camera da letto di Giulia. 

Il signor d’ Imbauli lasciò soli la malata 
ed il dottore. 

— Eh bene? fece Giulia. 

— Si farà il letto nel vostro spogliatoio , 
signora, vi troverete meglio in mezzo a lut- 
t’i ricordi che quel luogo vi rammenta. 

La signora d'imbauil aprì de’grandi occhi 
meravigliati. 

— Che volete dire , dottore ? mormorò 
ella con inquielitudine. 

— Scusale la mia indiscrezione, signora, 
sono stalo sempre mollo franco, e l’appros- 
simarsì della cometa mi scioglie la lingua 
snche meglio, Vi è, nel vostro gabinetto, un 
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quadro che à de* rapporti secreti col colpo 
di coltello che vi a\ete dato , un buon col* 
po, a fè mia, e che non bisogna raddoppia- 
re. Non cercale di fingere, un medico legge 
nell’ anima, come nel corpo de’ suoi malati: 
Sarà avvenuta, sul proposito del signor Hen- 
riet , qualche buona scenetta , dalla quale 
non avete credulo poterne uscir meglio che 
con un’ azione mollo tragica in verità. 

— Voi siete dunque uno stregone? disse 
Giulia ; come debbo prendere le vostre pa- 
role ? 

— Come quelle di un’amico. Sono io che 
ò curalo la contorsione del signor Henriet. 

— Buono dottore ! 

— Confessate ? fece Dastayrac col suo 
malizioso sorriso. É buono, mia signorina, 
r avere confidenza in me ; il mio attacca- 
mento vi ricompenserà. Addio ritornerò ver- 
so le quattro ore. Riposo e brodo di polli. 

. Giulia stese al dottore la sua mano molle 
di sudore ; e lo guardò uscire con qualche 
dispiacere. 

Quasi immediatamente,il signor d’Imbault 
entrò, accompagnato dalla signora di Juvi- 
gny. La contessa non aveva l’ abitudine di 
fare cosi di mattino delle visite a Giulia , e 
non fu senza una certa inquieliludine che 
il finanziere la introdusse presso di lei. Ri- 
solse di sorvegliarla perciò. 

— r Vediamo che cosa à questa buona ami- 
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ca? disse la contessa , alla quale il signor 
d’Imbault, fìdandosi nella discrezione di sua 
cugina, aveva dello che Giulia provava uno 
di que’ mal’ esseri, che presso le femmine 
non portano alcuna conseguenza. 

— Oh ! Dio mio , non è niente , fece la 
signora d’ Imbauli , per cavare suo cugino 
dall’ imbarazzo ; un colpo di collello che mi 
sono data da me slessa in un’ accesso di 
febbre mollo forte. 

— Niente altro che questo! gridò la con- 
tessa , quantunque nella situazione attuale 
degli affari di Giulia, fosse preparala a tulio. 

Ella si avvicinò al letto della malata, una 
mano nel suo manicotto (poiché se si ricor- 
da fece freddo durante lutto il corso di apri- 
te) e curvandosi verso la signora d’Imbault, 
la baciò sulle due goti. 

— Tra noi; è mollo grave? diss’ella. 

— Guardale, replicò Giulia, contenta di 
mostrare fin dove era giunto il suo corag- 
gio. Nello stesso tempo , disserrò il collo 
della sua camicia, e scostando la fasciatura, 
scoperse la piaga di già a metà chiusa. 

^ — Gran Dio ! gridò con un terrore ben 
simulalo la contessa, che avendo insensibil- 
mente tirala una mano dal suo manicotto , 
fece finta di palpare la ferita di Giulia. Di 
un subito la malata, sentendo come una pic- 
cola cosa fredda tra la camicia e la carne , 
guardò la signora di luvigny, che la mirava 
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in silenzio fisamente con gli occhi spalan- 
cali , come se avesse voluto magnalizzarla, 
La sensazione del freddo che continuava , 
ed un piccolo fregamenlo che si fece sentire 
le rivelarono che la contessa aveva nascosto 
un biglietto nel suo petto. Le fece segno 
con la coda dell’ occhio di aver compreso , 
e si mise a parlare di cose iudifferenli, con 
un’affettatura che non deluse costei, ma che 
ingannò completamente il signor d’Imbault. 
Tuttavolla , ,come si era prefisso di non la- 
sciar mai la signora di luvigny sola con sua 
cugina , ebbe a subire la noia di una di 
quelle lunghe conversazioni insignificanti , 
nelle quali sogliono-trovar tanto diletto le 
donne. Quando la contessa fu parlila, aven- 
do di bel nuovo abbraccialo Giulia , entrò 
nel suo gabinetto ove suo fratello 1’ atten- 
deva. 

La signora d’ Imbauli , restala sola , potè 
alla fine liberarsi dal desiderio, e dalla im- 
pazienza che la tormentavano da un’ora. Al- 
lontanò la cameriera sotto il pretesto di re- 
carle un poco di acqua calda , e trasse dal 
seno un pezzettino di carta impercettibile, 
che ebbe della pena a spiegare e leggere 
per convenientemente descifrarne il carat- 
tere. 

« Amica mia (diceva il biglietto) state in 
« guardia, si macchina qualche cosa contro 
tt di voi , e mio marito ne ebbe un sospetto 
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(( ieri sera. Si è decisa di perdervi. Non so 
« che questo; ma è molto. Vegliale, vegliale 
(( su di voi , mia cara, sulle vostre parole, 
« sulle vostre azioni come sulla pupilla de- 
« gli occhi vostri. Io ritornerò vicino a mio 
« marito, dal quale saprò qualche cosa. Vi 
K abbraccio, e buòna fortuna n 

Il biglietlo non era neppure firmato , e 
non aveva bisogno di esserlo. 

Giulia fu presa ben presto da una inquie- 
tudine mollale che raddoppiò la sua feb- 
bre. Si aggirava nel suo leilo senza sapere 
che risolvere. Prevenire Ilenriebsupplicarlo 
di non più ricomparire, per un motivo qua- 
lunque ; era il progetto elm le sembrava il 
più saggio; ma ancora bisognava realizzarlo. 
Osservava fin dal mattino a se d’intorno la 
sorveglianza , o meglio lo spionaggio del 
signor d’ Imbauli. Scrivere non era cosa fa- 
cile , nel letto, esposta ad essere sorpresa 
da un' momento aU’allro. D’altronde la con- 
tessa non l’aveva prevenuto, che si macchi- 
nava qualche cosa contro di lei ? Quale si 
era questa conspirazione ? A chi fidarsi? 
non si erano corrotti i domestici, gente così 
corruttibile, e se scriveva una lettera non 
sarebbe pervenuta nelle mani del signor 
d’ Imbauli. 

Era circa un’ora che il finanziere non era 
comparso, e questa assenza prolungala ag- 
giungeva forza a’ suoi terrori. Ella girava 


Digilized by Coogle 



288 

macchinalmente tra le mani il biglietto della 
contessa , in preda ad un accrinzamento 
nervoso , che faceva passare nel suo petto 
de' dolori aculi^ simili ed altrettanti colpi di 
pugnale. 

Gilberto entrò: e vide sulla fisonomia ipo- 
crita del servo essersi egli venduto al signor 
d’Imbaull. La cameriera nel portarle l’acqua 
calda usò della prevegenza che le parve af- 
fettala. 

— Gilberto , diss’ ella , indicando il suo 
piccolo armadio , aprile il terzo fodero. Be- 
ne. Prendete a sinistra sotto i merletti vi è 
un porta-fogli.., È questo. Portalo a me 
Quanto vi si è dato per sorvegliarmi. 

— Oh ! signora, gridarono il maschio e la 
femmina de’ domestici. 

— Quanto vi dico io ? riprese Giulia con 
autorità; mille franchi ? 

— - Il signore non è così generoso, rispo- 
se sfacciatamente Gilberto. 

— Prendete, ecco sei mila franchi, ripre- 
se ella presentando loro una lista di biglietti 
di banco. Tremila franchi per ciascuno ; è 
una fortuna, io ve la dono. 

— La signora sa ben che noi non avremo 
mai rapportato niente , disse la cameriera. 

— Ya bene , restale qui , Clemensa. Yoi 
Gilberto uscite un momento. 

E tremante per la febbre , per Y angoscia 
e pel timore, ferita dalla vergogna e dal do- 
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Jore, pazza perle sofferenze, non vedendo, 
nè sentendo più, per così dire, che uno sco- 
po, una idea fissa, salvare Henriel, e se stes- 
sa con lui, gillò lungi da se le coverte , in- 
dossò un semplice camice da notte, mise i 
suoi piedi nudi nelle pianelle, e pallida, tra- 
ballante , scarmigliata , con gli occhi rossi 
come due carboni ardenti , appoggiandosi 
con le scarne mani alle mura per non cade- 
re, simile ad un’ombra, giunse alia porta e 
J’aprì , lanciando un lungo sguardo di rin- 
graziamento alla cameriera che era restala 
petrificata al cospetto di tanto eroismo. 

Traversò il suo spogliatoio , si strusciò 
lungo i mobili del salone, e sentendo delle 
voci nel gabinetto del signor dTmbault, ven- 
ne a mettere l’orecchio contro -la porla in- 
tenta a prenderne il menomo rumore. 

Distinse dapprima confusamente due vo- 
ci; ma il ballilo febbrile delle sue terapia le 
inopediva di comprenderne alcuna parola. 
Parlavano basso d’altronde, e come se aves- 
sero temuti di essere intesi. Per uno sforzo 
di volontà, che fece come schiacciare qual- 
che cosa nella sua testa , ed un frastuono 
confuso le produsse per qualche minuto , 
pervenne a riconoscere la voce del cugino 
e quella del fratello dì costui; indi indovinò 
qualche parola. 

— Credi tu che egli venga ? diceva il fi- 
nanziere. 

CtAVEAc. — Xo Cometa. Voi. II. 19 
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— Verrà, rispondeva V uomo politico. 

— Che egli si tradisca ? 

— Si tradirà se non è prevenuto. 

^ E se è prevenuto ? 

' — Si tradirà ancora. Ci ò la mia idea. 

— Spiegali. 

— Ecco ; bisogna lasciarlo solo con tua 
cugina, e noi nasconderci, per tutto sentire. 

— Nasconderci, e dove? 

— Nella camera ; si avrà cura di mettere 
il suo letto vicino alla chiusura dello spo- 
gliatoio , e si farà un buco che permetta di 
vedere e sentire. É questo il mestiere che si 
fa lutl’i giorni: sei tu rassegnalo a tutto? 

— Voglio sapere , rispose duramente il 
Cnanziere. 

. — E se ’l saprai, che farai ? 

— Sono capace di ucciderla. 

— E lui ? 

— Per lui , vedremo ; quello che m’ im- 
porla è di slegarmi da lei , avere i miei be- 
ni, e lavare ogni macchia. 

La signora d’ Imbauli senti corrersi un 
fremito per tutto il corpo , il battilo delle 
tempia ricominciò , ed ella non intese più 
niente. La sua lesta era un fuoco ', i suoi 
piedi freddi come il ghiaccio ; cercò di ca- 
pire qualche altra parola , e non polendo 
riuscirvi si determinò a riprendere il suo 
letto. Ma in mezzo alla sala fu assalita da 
un* urlo di tosse acuta e da uno sputo di 
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sangue. Il finanziere e T uomo •politico si 
slanciarono dal gabinetto gridando : 

— Sciagurata !... 

Ella si rivolse mettendo le braccia innan- 
zi al volto come una fanciulla timorosa e 
guardando con gli occhi spaventati di una 
pazza. 

— Rientrale nella vostra camera, signora, 
disse freddamente il finanziere; in tal modo 
cercate provarmi che siete colpevole. 

Questa non rispose una parola , e andò a 
nascondere la sua testa sotto le coverte. 

— Che ne pensi tu di questo ? disse il fi- 
nanziere a suo fratello. 

— Io non so. Il nostro colpo non è man- 
calo , ma bisogna mettere qualcuno di no- 
stra fiducia vicino a lei. 

Una mezz’ ora dopo s’introdusse nella ca- 
mera una infermiera, alla quale era stala da- 
te la lezione , e per prudenza , il finanziere 
si mise in sentinella alla porla. Convinto che 
Giulia avesse sorpreso i loro progetti , ave- 
va risoluto,- con suo fratello, di non traspor- 
tarla nello spogliatoio e di pensare a qual- 
che nuovo espediente. D’ altronde si faceva 
conto che Henriel si fosse tradito. 

Giulia , vedendo entrare la nuova infer- 
miera , fu assalila da un fremito nervoso , 
che nello stato in cui si trovava rassomiglia- 
va ad un’ agonia. Aveva trovalo sul guancia- ' 
le il piccolo biglietto inutile della signora 
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di luvignye lo slringeva con collera tra le 
sue mani raggrinzile; e guardava macchinal- 
raenle la pendola, che sonò due ore. 

— Due ore ! gridò con un movimento di 
gioia, il medico. 

Cosini di falli entrava , poiché Dastayrac 
era puntuale come un villano; lo seguivano 
i due Imbauli. Egli fece due passi verso la 
malata e s’ arrestò subitamente. 

— Che le avete fallo? diss’ egli con seve- 
rità, rivolgendosi verso il cugino. 

— Ma niente , dottore , ve lo assicuro. 
Starebbe forse più male ? 

Daslayrac , per tutta risposta, pregò il si- 
gnor d’Imbault fratello di allontanarsi, tastò 
la fronte della maiala , indi i suoi piedi, e 
fece con la spalla un piccolo gesto di di- 
sgusto. 

— Andatevene, diss’egli al finanziere con 
uno sguardo che fece obbedire al signor 
d’ Imbauli. I due fratelli avevano avuto cu- 
ra di lasciare la porla socchiusa ; egli la 
chiuse con forza su di essi , indi si curvò 
sulla malata : 

— Signora, bisogna che mi diciate tulio, 
0 siete perduta! che vi ànno fatto da questa 
mattina ? 

Giulia girò intorno de’ grandi occhi in- 
quieti, e cercò invano di articolare qualche 
parola; non uscì dalla sua bocca che un ran- 
tolo penoso, seguito da una lunga spinta di 
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tosse. Con un gesto di collera porlossi la 
mano alla gola come se avesse votolo stran- 
golarsi. 11 dottore comprendendo che le 
era impossibile di parlare, seguiva con avi- 
da curiosità ogni suo mìnimo movimento, e 
credette rimarcare che ella serrava qualche 
cosa nella mano sinistra. 

— Uscite voi pure, disse alla infermiera. 

Quando questa ebbe ubbidito, Giulia apri 
da se stessa la mano , e lasciò cadere sulla, 
coverta la pìccola carta mallratlala , quasi 
polverizzala, che racchiudeva le raccoman- 
dazioni della signora di Juvigny. 11 dottore 
se ne impadronì e disse a bassa voce a 
Giulia. 

— La leggerò tra breve, e se vi è qualche 
servizio a rendervi, contate su di me. 

Giulia lo ringraziò con uno sguardo. > 

— Henriet , non è vero ? fece il dottore 
mostrando a Giulia la carta che gli aveva 
lascialo prendere. 

Costei sorrìse e levandosi alla meglio di 
sopra al suo guanciale, fece con la lesta tre 
volle sì. 

— Benissimo, rispose Daslayrac rimetten- 
do la preziosa carta nella scarsella del suo 
gilet. Ora , a noi due , bisogna salassarvi. 
Signori, gridò, venite ad aiutarmi. 

Il medico punse la vena, mentre che il fi- 
nanziere teneva il bacino, nel quale scorse 
zampillando un sangue nero ed accrumito. 
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Giulia lo guardava tranquillamente uscire , 
quando di un subito i suoi occhi si stravol- 
sero ed ella svenne. Il medico bendò il sa- 
lasso, e le fece respirare degli odori; costei 
rinvenne, ed allora bisognò esaminare la fe- 
rita del giorno innanzi. In mezzo a tante 
emozioni, c tante scosse la piaga si era'ria- 
perta,e Daslayrac fu spaventalo dalla infiam- 
mazione che vi rimarcò. 

— Coraggio , signora diss’ egli ; e di già 
aveva riaperta la piaga col pollice e Tindice 
della mano dritta, e v’ introduceva un bisto- 
ri con la mano sinistra. 

Giulia cacciò un grido rauco. 

— È finito, diss’ egli esaminando la pic- 
cola lama di acciaio. Indi fece di nuovo la- 
var la piaga con l’acqua salsa, la fasciò, ed 
incoraggi Giulia. Quando a voi, signori, dis- 
se poi severamente rivolgendosi verso i due 
fratelli, mentre che la infermiera le presen- 
tava il bacino perehè si lavasse le mani , 
voi non. farete nulla , mi spero , che possa 
compromettere il successo di questa cura. 

— Che pensale, dottore! fece con dolcez- 
za 1* uomo politico. < 

— Ogni risentimento tace innanzi alle 
sofferenze ; proseguì con affettazione il fi- 
nanziere. 

— È che dapprima, non perdono a coloro 
che uccidono i miei maiali, disse seccamen- 
te Daslayrac prendendo congedo. Coraggio, 
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signora, gridò' poi dalla porta, io penso a 
voi, e ritornerò questa sera. 

Trasse costei il braccio dal letto per vol- 
gergli uno gesto in una volta di addìo e di 
ringraziamento. I due fratelli si guardarono 
con inquietudine, e corsero alla finestra per 
vedere uscire Daslayrac. Il maligno Gua- 
scone alzò la testa, li vide, ed inviò loro un 
sorriso il più diabolico del mondo; indi fece 
segno ad un cocchiere che conduceva una 
vettura vuota, e vi montò per leggere il bi- 
glietto. 

Quando ebbe terminato, si gillò in un an- 
golo della carrozza, e parve si abbandonasse 
per qualche momento ad una profonda me- 
ditazione. Non alzò la testa che per gridare 
al cocchiere: Strada S. Antonio in faccia alla 
Chiesa di San Paolo. 

Per fortuna trovò Henriet, che metteva la 
sua cravatta innanzi allo specchio : Mariano 
sbadigliava tristamente sul canapè. ^ 

— Sono io, diss’ egli, vi rammentate di 
Daslayrac? 

— Perfettamente, rispose il pittore sten- 
dendogli la mano. 

— "Vi rammentate ancora cosa vi à detto 
dell’amore? 

— Ohimè ! fece con tristezza Henriet. 

— Avete ragione per questo, non è vero? 
Perchè vi vestile? 

— Pranzo in campagna. 
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— A cinque ore, o più presto, e vi vestite 
9 lle tre, pranzate in casa della signora d’Im- 
hault. 

— Decisivamente, voi siete il diavolo in 
persona; cccone rinvilo, disse Henriet pre- 
sentando al medico una carta cifrata. 

— Leggete questo, replicò Dastayrac mo- 
strandogli il biglietto della contessa. 

— Che significa? 

— In poche parole, che il finanziere è in 
sospetto di voi e vi tende un agguato ove 
andreste a cadere senza di me, poiché non 
sarebbe già la vostra Giulia che ve ne avreb- 
be cavato. 

Henriet aveva un ammiccamento di occhi 
come un uomo ebe si comincia ad ubbria- 
care o ad addormirsi. 

— Che ne sapete voi? diss’ egli per dire 
qualche cosa. 

— Ella à commessa la bestialilà, rispose 
Dastayrac, di vibrarsi un colpo di coltello 
in mezzo al petto, non so troppo il perchè, 
mentre non è nulla provato; ed oravi anno 
bene degli altri parliti a prendere. 

— Ella è morta! gridò il pittore. 

— No, ferita; sono io che la curo, e si ri- 
metterà, ve lo giuro, a meno che non la uc- 
cidano. 

— Chi? 

Voi siete giovane,voil il suo fidanzato, 
per dinci, o qualcuno delia famiglia di co- 
stui 1 
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Che bisogna fare? disse Henriel palpitan- 
do d’ inquietudine. 

— Lasciare Parigi al più presto e sottrarti 
alla vendetta di questi uccelli di rapina, 
disse prudentemente Mariano che non ave- 
va preso ancora parte se non con gli occhi 
alla conversazione. 

— Ed ella? disse con angustia il giovane 
pittore. 

— Fanciulli miei, disse Dastayrac guar- 
dandoli con la superiorità della sua età, voi 
non avete due linee di cervello nè d’imma- 
ginazione; fortunatamente che m’interesso 
di voi, non so troppo il perchè, a meno che 
non sia dal perchè vi sia un finanziere in 
questo affare ; ed i finanzieri, sono per me 
come le medicine, non posso sentirli. 

— Che fare? riprese Henriel, che preve- 
deva una tirala del dottore. 

— Mettete la vostra cravatta, disse costui, 
il vostro abito, il vostro cappello, ed andate 
0 pranzare. 

— Dove? rispose il pittore. 

— Per dinci ! questo sì che è forte; dove 
siete stalo invitato, diavolo ! 

— Volete dunque che me lo uccidano ? 
osservò Mariano. 

— Kon si uccide la gente, così rispose il 
pittore. Dastayrac à ragione non ho che un 
mezzo per salvare l’ onore della signora di 
Imbauli, ed è quello di farmi vedere. Si di- 
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ce, che un uomo prevenulo ne valga due, 
un uomo innamorato ne vale dieci; ed io ne 
voglio dodici per me solo. Ho capito, dot- 
tore? 

— Mollo bene fanciullo mio col tempo vi 
formerete anche voi. Un ultimo consiglio. 
Il mezzo per non tradirsi è quello di parlar 
poco, e non agire affa Ilo. Vegliate sui vostri 
occhi, come sulla vostra lingua ; ma sopra 
tutto nessuna affettatura; bisogna essere im- 
passibile come una statua, e non sembrare 
di esserlo. Siete avvertito, addio. 

Un’ ora dopo, Claudio Henriet, col cuore 
ptilpitante, picchia va alla casa del finanziere. 
Fu un’uomo promosso dalla mattina appena 
al grado di cameriere che venne ad aprirgli. 
Nella sala si trovò alla presenza dei tre d'Im- 
bault, r uomo di stato, il sostituto, ed il fi- 
nanziere, 0 il cugino, il nipote, e il fidan- 
zato. 

— Ah! ah! fedele! a quel che sembra gri- 
dò il finanziere stendendogli la mano, men- 
tre che il sostituto gli faceva uua graziosa 
riverenza che gli dispiacque . ^ 

— Sempre, rispose egli: come sta la si- 
gnora d’ Imbauli. 

— Malata, da due giorni guarda il letto. 

— Oh! tanto peggio, questa povera signo- 
ra! disse il pittore senza che la sua fisono- 
mia facesse una mossa. 

— Non volete vederla ? riprese il finan- 
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ziere; ella sarà jncanlata di conversare con 
un amico. 

— Dimenticate che ci à una estinzione di 
voce, interruppe il politico. 

— Ah! non ci pensava più. É Io stesso le 
farete un piacere consolandola un poco: 

— Via, se non le sono indiscreto. 

— Bah! perchè è a letto, credete che stia 
in contegno. Amica mia, continuò egli a- 
prendo la porla della camera da letto, ecco 
il nostro Henriet. 

Giulia apri pian piano gli occhi, e li chiu- 
se immediatamente come se la luce del gior- 
no le avesse fatto male. 

— Coraggio e prudenza! disse a se stesso 
il pittore. 

Si avvicinò al letto della signora d’ Im- 
bauli, e le lese la mano con l’aria la più in- 
differente del mondo. Ella fremette sotto le 
sue coverte, e volse la lesta dalla parte dei 
muro. 

— Ci à una forte febbre, disse 1’ artista ; 
si direbbe che non mi riconosce più. 

— Il medico non V ha trovala bene, di 
fatti, riprese il finanziere, ma egli ci pro- 
mette che non vi è niente di serio. 

— Tanto meglio, fece V artista, come po- 
co prima aveva dello: Tanto peggio. 

Il signor d’Imbaull si avvicinò a sua volta 
alletto, mise la mano sulla fronte di sua cu- 
gino, tirò la coverta fino alla sua bocca e 
disse: 
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— Due buone ore di traspirazione ed ella 
c guarita. 

Traltanto il sostituto e suo padre erano 
sparili per la porla semichiusa. 

— Per dinci! gridò il finanziere, rivolgen- 
dosi, ecco di già mio fratello partito, ed ò io 
a fargli una comunicazione della più alla im- 
portanza, non ne fa mai di meglio.Attende- 
temi un momento Henriet, egli è forse nel 
mio gabinetto. Che uomo insoffribile ! sarò 
forse obbligato di corrergli dietro per la 
strada. 

— E che non pranza con noi? azzardò 
Henriet. 

— Si, ma bisogna che gli parli sul mo- 
mento. Incaricatevi di far sorridere un po- 
co la nostra povera malata, continuò chiu- 
dendo dietro di sè la porla della camera da 
letto. 

— Buona bestiai mormorò Henriet. 

— É il momento, disse Henriet a sè stes- 
so. Dubitò che lo spiassero, ed ebbe un 
gran desiderio di sfondare le mura ; ma in 
questo modo si sarebbe tradito. 11 meglio si 
era .di togliere naturalmente la signora d’Im- 
bault da ogni sospetto. 

— Questo povero d’ Imbauli, mi à V aria 
molto aliìitta, egli disse. Giulia si volse dalla 
parte di Henriet, aprì le labbra con uno sfor- 
zo ed articolò con pena, il monosillabo: Si. 

— Non potete vedere quanta pena mi fac- 


Digili. 



301 

eia di vedervi in questo stato, ripreseli pit- 
tore con un’aria di condoglianza. 

Lo sguardo che gli lanciò la molata testi- 
moniava ben più meraviglia, che riconoscen- 
za. Sarebbe mai pervenuto? pensò Giulia. 

— Se lo permettete , verrò a prendere 
spesso nuove di vostra salute. 

— Lo permetto , disse debolmente la si- 
gnora d’Imbault con un sorriso. 

— Ah! voi parlate, andate meglio di giài 
Avess’io il privilegio di guarirvi ? 

11 fatto è che il sangue ammassato alla 
gola della malata, cominciava a rifluire in 
tutto il corpo. Ella ebbe un piccolo attacco 
di tosse secca; e si risolve per spulare nella 
sua pezzuola. Henriet ebbe forza di tutta la 
sua energia per contenersi. 

— Povera donna! diss’egli con commise- 
razione. Vi fa male forse che io vi parli ? 

— No, rispose Giulia più distintamente. 
Datemi quest’acqua tiepida , e raccontatemi 
che cosa avete fallo da che non vi abbiamo 
veduto, 

— Ah! bah! ciò non interessa le donne 
di garbo. 

— Dite pure. 

— Un’ amoretto. 

9 

E impossibile di dipingere la somma dei 
sentimenti contrari, che a questa risposta, 
si agitarono nel cuore della signora d’ Im- 
bauli. Henriet parlava seriamente o era sta- 
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lo avvertito ? Veniva per vendetta a bravare 
una povera malata lino sul suo letto di dolo- 
re? La sua freddezza era di un'amante disin- 
gannato che burla, o di un'amante compro- 
messo che dissimula? Era veramente cru- 
dele nel primo caso, e nell’altro era molto 
abile; concluse in favore della sua abilita. 

— Siete un’indiscreto, diss’ella; qualche 
nuova bricconatavoelle foreste del giardino 
d’inverno. 

— Come voi dite. 

— Il fatuo ! E il vostro quadro ? 

— Il mio quadro , rispose Henriet con 
quella indifferenza che affettano gli artisti 
allorché gli si parla delle loro opere, 'si dif- 
ferisce. 

In questo momento, s’intese dietro il tra- 
mezzo della stanza un rumore sordo, come 
quello prodotto da un salto o da una cadu- 
ta. Questo rumore fu seguito da un piccolo 
traballare del suolo e de’mobili. Henriet fe- 
ce sembiante di non avere inteso nulla; si 
alzò e si mise a passeggiare a grandi passi 
nella stanza, rivolgendosi di tratto in tratto 
come per sbadigliare. 

— Il signor d’Imbault è molto lungo, dis- 
s’egli, a ritrovare suo fratello. 

— Via, veggo che si prende noia a con- 
versare co'malati; non è più di un quarto di 
ora che egli è uscito; non siete molto ama- 
bile, signor Henriet. 
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L’arlisla ebbe il talento di arrossire e di 
balbettare qualche scusa inutile. Arrossiva 
ancora quando rientrarono i tre Imbauli. 

— È fatto ! gridò il finanziere stringendo 
la mano dell’ artista, che indovinò la causa 
di questa energica accoglienza. 

— Per baceo! replicò questi ghignando, 
voi mivspezzale le dita. 

— Sono contento come un nume! gridò 
il finanziere. 

Ed andò verso sua cugina e le strinse cor- 
dialmente la mano. 

— Via, fanciulla, aggiunse poi, coraggio, 
e seguitiamo a puntino le prescrizioni del 
medico, Noi altri andiamo a pranzare. 

I quattro convitati passarono in effetti 
nella sala, e da questa nella stanza a man- 
giare. Se uno di essi fosse per caso ritorna- 
to vicino alla signora d’ Imbauli, l’avrebbe 
trovata con la testa sotto il guanciale, pian- 
gere a grosse lagrime, di vergogna; il suo fi- 
danzalo era stalo ingannato; e di gioia: llen- 
riet era stalo il suo salvatore. 

Io credo che ella mormorasse come tante 
altre; grazie mio Dio. Henriel era in preda 
a sentimenti ben diversi. Tutta questa dop- 
piezza che non slava affatto col suo caratte- 
re aveva urtalo i suoi nervi naturalmente ir- 
ritabili. La vergogna di aver dovuto essere 
affettato , il dispetto di non aver potuto dire 
a Giulia una sola parola di amorCj la rabbia 
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di aver dovuto essere spiato da’ tre Imbauli 
gli mordevano nel tempo stesso il cuore. 
Senza confessarselo ne accaggionava sopra 
tulio 41 soslitulo, che, si pensava, meltesse 
il suo naso dove non dovrebbe ficarlo. Non 
gli polcva perdonare il suo luono sdulcina- 
lo, nè le sue riverenze. Di falli, per dirlo in 
una parola, il soslilulo era' uno di quegli 
uomini, che le persone dabbene anno pia- 
cere di dare il piede nella schiena. 

Si misero a lavala, ed il mararrivato so- 
slitulo inlrodusse la conversazione sul qua- 
dro di Ilenriel, lodandolo a dismisura, co- 
me polele pensarvi. 

— Chè voi dite che il mio quadro sarà 
buono ? gridò brulalmenle il pillare. 

— Tulio rassicura, rispose con grazia il 
magislralo i vostri talenli nè anno dalo delle 
pruove, e la lela che avete ofiferla alla si- 
gnora dTmbaull ci risponde di voi. 

— Non ne capile niente di pittura voi. 

Il soslilulo e suo padre trovarono la ri- 
sposta grossolana , ma il finanziere non vi 
fece attenzione , egli mangiava , mangiava 
come un innamorato, un fidanzalo che si è 
convinto della innocenza della sua innamo- 
rata, della sua fidanzala. 

— Henriet, della champagne] gridò egli, 
ed alla salute di noi tulli. 

Essi Iringarono come de’ borghesi: ma il 
soslilulo ed il pittore si scambiarono un 
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sguardo bieco.- II pranzo bene o naale che 
fosse Odi ^ e si passò per fumare nel gabi- 
netlo del signor d'Imbault. li finanziere ave- 
va un debole, erano le carie; propose una 
parlila allo ecarlè a suo fratello, che acceltò. 
Il soslìlulo aveva il suo forte, era il bigliar- 
do, risolvelle di fare un ultimo tentativo su 
di Henrìet, e gli oiTri una parlila ; il pittore 
ricusò dapprima con un no , secchissimo, 
ìndi tutfuna volta, riprendendosi. 

— Via, sia, vi do quindici carambò su 
trenta. 

— Accettate disse il sostituto. 

Ed i quattro convitali passarono insieme 
nella sala del bigliardo.Henrict giocava pas- 
sabilmente ; il sostituto era di prima forza, 
egli aveva ventisette punti mentre che Hen- 
riet non ne aveva presi che cinque. Tutto 
glorioso, guardava fartista con un riso trat- 
tenuto. 

Henriet sotto la influenza di questo riso, 
mancò il colpo; il sostituto scoppiò, il san- 
gue cominciò a ribollire nelle vene di Hen- 
riet. 

-7- Giocate dunque, diss’eglì: 

lì riso del sostituto gli risuonò di nuovo 
air orecchio, egli saltò verso il piccolo ma- 
gistrato gridando. , 

— Perchè ridete voi quando io gioco ? 

— Essi vogliono azzuffarsi, disse bene- 
volmente il signor dTmbauIt. 

Claveav. — La Cometa, Vot. II. 20 


Digilized by Coogle 



306 ' 

— Perchè giocale voi, quando io rido ? 
replicò il sostituto contraffacendolo. 

Henriel gli rispose col più vigoroso schiaffo 
che abbia mai dato la mano di un’ artista. 
Lanciato a cinque passi, il sostituto ritornò 
verso r artista mostrandogli un pugno mi- 
naccevole. Con una spinta, Henriet lo lasciò 
cadere in un angolo della sala, ove urlò con 
la lesta contro il muro. Il sangue scorse, ed 
il magistrato si diede a cacciare delle grida 
da paone. Tutti accorsero, i due Imbauli, i 
domestici, e fino al medico che veniva a vi- 
sitare la maiala. 

— Eh bene! voi fate de* belli colpi, mio 
piccolo galantuomo , disse Dastayrac ad 
Henriet. 

Frattanto il sostituto si era rilevalo digri- 
gnando identi, piangendo a calde lagrime, 
vomitando delle ingiurie contro tulli, e spe- 
cialmente contro suo zio che non io aveva 
soccorso; e finì pel gridare: 

— Non crederò giammai che un* uomo 
cosi brutale non sia ramante della vostra fi- 
danzata. 

Henriet corse di nuovo verso di lui, ma 
Dastayrac 1* arrestò. 

— Uscite, gli disse il Guascone all* orec- 
chio, cercherò io di aggiustare 1* affare; ma 
in ogni caso stale in guardia, Io credo ca- 
pace di tutto. 

Henriet segui questo consiglio , e ritornò 
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nel suo alloggio, mentre che Daslayrac, or- 
mai stabilito nella casa d'Imbault, esamina- 
va la ferita, e promelleTa al sostituto che 
non sarebbe tagliato nemmeno un pugno di 
capelli. 

11 pittore raccontò la sua avventura a Ma- 
riano, che fece. 

— Hum ! bum ! ciò li produrrà un cattivo 
affare, carissimo. 

11 domani matltino, Henriet parlava anco- 
ra del sostituto , che diceva non essergli 
sembrato che una piuma fra le sue mani, al- 
lorché fu picchiato alla porta. 

11 signor Henriet? domandò un uomo 
armato di stocco e co* lunghi mustacchi in- 
cerati, duri, e tagliali a picco. 

• — Sono io... 

— Da partedella legge... aggiunse l’uomo 
mostrando un’ordine del commissario di po- 
lizia. 

Lo fece salire in una vettura, malgrado 
le preghiere dell’ Italiano che credette per- 
duto il suo amico, e che offri inulilmenle 
la sua fortuna a degli agenti incorruttibili. 

— Scellerato sostituto ! diceva il pittore 
digrignando i denti. 

Egli stette otto giorni preventivamente, e 
questi terminali fu condannalo a quindici 
giorni di prigionia, ed a trecento franchi di 
ammenda. Alla udienza poco era mancato 
che non avesse scavalcato la banca degli 
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nccusnli per sgraffiare il volto del soslilulo, 
che ghignava « È la vendetta di un magistra- 
to! )) gridò egli al presidente , che impose 
a’ gendarmi di pregarlo perchè tacesse. 
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